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... cuius ossa ex Sardinia translata sunt:
alcune osservazioni sugli Herennii
di Sardegna*
di Antonio Ibba
Nel  Filippo Nissardi segnalò fra alcune iscrizioni una base in calcare da El-
mas (Sardegna), individuata verosimilmente sulla moderna via Sulcitana duran-
te i suoi spostamenti fra Cagliari e la villa romana di Bacu Abis (non distante da
Carbonia), della quale dirigeva le indagini archeologiche (FIG. ) . Solo nel 
fu tuttavia possibile arrivare a una corretta interpretazione del testo  e identifi-
care la donna onorata sul cippo di Elmas con Herennia M. f. Helvidia Aemilia-
na , moglie di L. Claudius Proculus Cornelianus , regina (patrona) del cavaliere
Ti. Claudius Liberalis Aebutianus  e di sua moglie Claudia Nectarea, che le ave-
* Questo articolo nasce nell’ambito del progetto di ricerca Catalogo delle iscrizioni greche e la-
tine della Sardegna romana, coordinato dal prof. Attilio Mastino, cofinanziato dall’Università degli
studi di Sassari e dalla Regione autonoma della Sardegna (delibera / del  dicembre , po-
siz. /, legge regionale  ottobre , n. , art. : Promozione e valorizzazione della cultura e
della lingua della Sardegna). In questa sede mi è gradito ringraziare i proff. Angela Donati, Attilio
Mastino, Franco Porrà, Giovanna Sotgiu, Ivan Di Stefano Manzella, Antonio Maria Corda, Marcella
Bonello Lai, Marco Rendeli, Silvia Orlandi, Alessandro Teatini, gli amici Alberto Gavini, Antonel-
lo Greco, Danila Artizzu, David Nonnis, Elisabetta Garau, Salvatore Ganga per aver discusso con
lo scrivente alcuni aspetti del presente lavoro, per averne stimolato le ricerche e per aver posto a sua
disposizione conoscenze e archivi privati.
. G. FIORELLI, Scavi nel territorio di Bacu Abis. Avanzi di case romane. Tombe con terrecotte vo-
tive, «NSA», , pp. -, e cfr. R. J. ROWLAND JR., I ritrovamenti romani in Sardegna, Roma ,
p. . La base (descritta da Fiorelli a p. ) era reimpiegata come stipite nel portone di un certo Gio-
vanni Mercu (verosimilmente Mereu). Le indagini condotte negli ultimi mesi a Elmas non mi han-
no permesso di rintracciare questa pietra, probabilmente pertinente a una casa ormai demolita o pe-
santemente ristrutturata.
. CIL X,  = EE VIII, : Herenniae M(arci) f(iliae) He[l]vidia[e] / Aem[ilia]nae / Claudi(i) Pro-
cul[i (uxoris) / ord]o Karalita/norum. Cfr. H. DESSAU, Note di epigrafia (Iscr. di Roma, Sepino, Sardegna),
«MDAI(R)», IV, , pp. -, n. III e ora F. PORRÀ, Herennia Helvidia Aemiliana: studio sulle relazio-
ni familiari e sociali di un’aristocratica romana attestata in Sardegna, «Epigraphica», LIX, , pp. -.
. PIR H .
. PIR C , cfr. PIR H ; G. ALFÖLDY, Konsulat und Senatorenstand unter den Antoninen:
prosopographische Untersuchungen zur senatorischen Führungsschicht, Bonn , pp. - e . Il
personaggio potrebbe identificarsi con il pretore Claudius Proculus, al quale Adriano inviò un re-
scritto (Dig. , . , , cfr. PIR C ), ma non con il proconsole di Acaia menzionato in IG III, 
= II/III, , giacché le integrazioni al testo proposte in AE ,  e AE -,  impediscono
un’identificazione con il marito di Aemiliana, come invece proposto da Groag e Petersen (cfr. W.
ECK, Senatoren von Vespasian bis Hadrian. Prosographische Untersuchungen mit Einschluss der Jah-
res- und Provinzialfasten der Statthalter, München , p.  e nota ; B. E. THOMASSON, Later-
culi praesidum, vol. I, Göteborg , col. , n. ).
. PIR C , cfr. H. DEVIJVER, De Aegypto et Exercitu Romano sive Prosopographia Militiarum
Equestrium quae ab Augusto ad Gallienum seu statione seu origine ad Aegyptum pertinebant, Louva-
vano dedicato una seconda base, questa volta di marmo, ritrovata a Tivoli (La-
zio) nel  presso il tempio di Ercole Vittore (FIG. ).
La menzione nel testo tiburtino del consolato di Cornelianus potrebbe sug-
gerire che questo secondo documento fosse dedicato ad Aemiliana da due so-
lerti clientes proprio in occasione dell’incarico conferito al marito (dunque ve-
rosimilmente nel ), o in un momento successivo : il cursus honorum di Aebu-
tianus, infatti, nell’ultima fase della sua carriera decurialis eccezionalmente al se-
guito di imperatori, consoli e pretori , potrebbe suggerire che questo cavaliere
nii , pp. -, n. : per lo studioso Aebutianus era forse un italico, ma legato a quell’Aebutius
Liberalis originario di Lugudunum al quale Seneca dedicò il De beneficiis (PIR A ); potrebbe inol-
tre essere parente del giovane Ti. Claudius Liberalis (cfr. infra, nota ), anch’egli praefectus fabrum
e insignito dell’equus publicus. PORRÀ, Herennia Helvidia Aemiliana, cit., pp. -, al contrario, lo
ritiene con buone argomentazioni un provinciale.
. CIL XIV,  = EE VII,  = ILS  = I.It. IV, , : Herenniae M(arci) f(iliae) / Helvidiae
Aemilianae / L(ucii) Claudi(i) Proculi / Corneliani co(n)s(ulis uxoris) / reginae suae h(onoris) c(ausa)
posuit / Ti(berius) Claudius Ti(berii) f(ilius) Qui(rina tribu) / Liberalis Aebutianus / equo publico
praef(ectus) fabr(um) / trib(unus) mil(itum) leg(ionis) III Cyrenaicae / dec(urialis) Caes(arum)
co(n)s(ulum) pr(aetorum) cum / [C]laudia Nectarea uxore. Sul termine regina cfr. ora PORRÀ, Heren-
nia Helvidia Aemiliana, cit., p. .
. E. Groag (PIR C ) e A. DEGRASSI, I fasti consolari dell’impero romano dal  avanti Cri-
sto al 
 dopo Cristo, Roma , pp.  e , per il consolato suffetto pensavano genericamente a
un momento compreso fra la fine del I e i primi decenni del II secolo d.C.; la data del , proposta
da H. Nesselhauf (CIL XVI, ) e T. NAGY, The Military Diploma of Albertfalva, «AArchHung»,
VII, , pp. -, cfr. AE , , è ora accolta da L. Petersen (PIR H ), ALFÖLDY, Konsulat
und Senatorenstand, cit., pp. -; R. SYME, Roman Papers, vol. VII, Oxford , p. , nota ;
CH. SETTIPANI, Continuité gentilice et continuité familiale dans les familles sénatoriales romaines à
l’époque impériale. Mythe et réalité, Oxford , p. ; cfr. inoltre PORRÀ, Herennia Helvidia
Aemiliana, cit., p. .
. DE, s.v. decurialis, vol. II, Roma , p. ; PORRÀ, Herennia Helvidia Aemiliana, cit., pp.
-. I decuriales erano i membri di una corporazione pubblica di ufficiali subalterni (apparitores),
FIGURA 
EE VIII, , dedica di Elmas (da EE VIII).
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era stato in passato uno stretto collaboratore di Cornelianus . In ogni caso è tra-
sparente il desiderio di Aebutianus di esaltare, di fronte ai Tiburtini e nella pre-
generalmente composta di ingenui ma talvolta anche di liberti, arruolati in tre decurie; Aebutianus
è il solo decurialis ad aver servito con imperatori, consoli e pretori (di solito nelle iscrizioni si ricor-
dava una sola categoria).
. Non vi sono elementi per supporre che i rapporti fra Cornelianus e Aebutianus fossero nati
durante il servizio di quest’ultimo nella legione III Cyrenaica. Il personaggio, infatti, onorato in IGRR
III, , tribunus militum laticlavius proprio della III Cyrenaica, contrariamente a quanto supposto da
R. Cagnat (ibid.), non può essere identificato con Cornelianus, ma più verosimilmente con il sena-
tore Cn. Claudius Severus, console ordinario nel , cfr. PIR C  e ; G. W. BOWERSOCK, Ro-
man Senators from the Near East: Syria, Judaea, Arabia Mesopotamia, in Epigrafia e ordine senatorio.
Atti del Colloquio internazionale AIEGL Roma, - maggio  (Tituli 	), Roma , p. . Non vi
sono d’altronde nel testo di Tibur elementi per supporre che Aebutianus avesse militato in Egitto fra
FIGURA 
I.It. IV, , , dedica di Tivoli (foto da I.It. IV, ).
stigiosa cornice del santuario , lo status sociale faticosamente conquistato e la
lunga carriera percorsa, mentre per la patrona vengono spese poche parole che
comunque evidenziavano le importanti relazioni intrecciate dal cavaliere .
La dedica di Tibur nasceva dunque per le preponderanti motivazioni priva-
te del committente, la cui famiglia era d’altronde ben nota nel territorio, come te-
stimonia il grandioso mausoleo nel quale fu sepolto forse un fratello o un figlio
del nostro decurialis, l’omonimo Ti. Claudius Liberialis, morto a  anni, praefec-
tus fabrum forse in seguito insignito dell’equus publicus . La scelta di onorare Ae-
miliana e non Cornelianus potrebbe suggerire d’altronde che era la donna ad ave-
re un qualche legame con l’antico municipio latino, dove gli Herennii (nel com-
plesso almeno sei individui documentati in quattro iscrizioni) erano annoverati
nella nobilitas locale sin dall’età repubblicana  e dove forse un Herennius Fau-
stus, tribunus militum, avrebbe offerto un piccolo donario di marmo . Questo
Faustus viene identificato da Ronald Syme con il comandante della legio XIII Ge-
mina ad Apulum, in Dacia, fra il  e il   e con il console suffetto dell’anno 
(° marzo- aprile) , quest’ultimo cautamente accostato da Werner Eck al M.
la seconda metà del I secolo e l’inizio del II (DEVIJVER, De Aegypto, cit., pp. -, n. ); al contra-
rio, la menzione del consolato di Cornelianus (cfr. supra, nota ) spinge a spostare questo servizio
forse durante il principato di Adriano, verosimilmente quando il reparto era stato già trasferito a Bo-
stra in Arabia (P.-L. GATIER, La Legio III Cyrenaica et l’Arabie, in Y. LE BOHEC, éd., Les légions de
Rome sous le Haut-Empire. Actes du Congrès de Lyon, - septembre , Lyon , pp. -).
. W. ECK, Tra epigrafia, prosopografia e archeologia. Scritti scelti, rielaborati ed aggiornati, Ro-
ma , p. : la maggior parte delle dediche di Tibur a notabili provengono dall’area della “villa
di Mecenate”, alle porte dell’antico municipium, presso la Porta Oscura, e sono poste per lo più da
privati evergeti o collegi, desiderosi di dimostrare anche per questa via il proprio peso politico al-
l’interno della comunità. Sull’edificio cfr. C. CARDUCCI, Tibur (Tivoli). Regio IV – Sabini et Samnium,
Spoleto , pp. -.
. ECK, Tra epigrafia, cit., p. .
. CIL XIV,  = I.It. IV, , , cfr. M. CERVA, La praefectura fabrum. Un’introduzione, in M.
CÉBEILLAC-GERVASONI (éd.), Les élites municipales de l’Italie péninsulaire de la mort de César à la
mort de Domitien entre continuité et rupture. Classes sociales dirigeantes et pouvoir central, Roma
, pp. -. Sul mausoleo cfr. Z. MARI, Forma Italiae, Regio I, vol. XVII, Tibur pars tertia, Roma
, pp. -, n. : edificato al più tardi nella seconda metà del I secolo, rimase verosimilmente
in uso almeno sino al principato di Settimio Severo, forse passando in mano a diverse famiglie. Per
le possibili relazioni con Aebutianus cfr. supra, nota .
. Il testo più antico (CIL I,  = CIL XIV,  = I.It. IV, , ) è la dedica di una meridiana so-
lare a spese di Titus e Lucius Herennius, forse padre e figlio, quattuorviri iure dicundo del municipio
fondato in un momento posteriore alla guerra sociale (M. HUMBERT, Municipium et civitas sine suf-
fragio. L’organisation de la conquête jusqu’à la guerre sociale, Roma , pp. -, nota ). Oltre alle
iscrizioni riportate alle note  e , sono stati poi rinvenuti gli epitafi di Herennia Lampas, moglie di He-
rennius Postumus (cfr. infra, nota ), e di Herennia M(arci) f(iliae) [...]tillae (AE , ).
. I.It. IV, , : [....]ius M(arci) f(ilius) / Faustus trib(unus) mil(ilitum) / d(ono) d(edit). L’at-
tribuzione del testo agli Herennii è di R. SYME, Roman Papers, vol. IV, Oxford , p. .
. W. ECK, Ergänzungen zu den Fasti Consulares des . und . Jh. N. Chr., «Historia», XXIV, ,
p. , cfr. L. BALLA, M. Herennius Faustus, «Epigraphische Studien», VIII, , pp. -. I testi di
Apulum (tre dediche a Min[erva] su[pera], Saturnus securus e Mercurius hilaris, cfr. AE ,  =
,  = IDR III, , , ; AE ,  = ,  = IDR III, , , ; AE ,  = IDR III, , ,
) fanno riferimento solo a un M. Herennius Faustus, leg. Aug. Sul reparto cfr. ora I. PISO, Fasti
provinciae Daciae, vol. I, Die senatorischen Amtsträger, Bonn , pp. -; ID., Les légions dans la
province de Dacie, in LE BOHEC (éd.), Les légions de Rome, cit., pp. -.
. Il nome del console è ricostruito per collazione di un frammento degli Acta Fratrum Arva-
lium (CIL VI, , linea  e pp. ,  =  = CFA  = ILS : ... M. [Herennio F]austo ...),
di due diplomi militari, uno da Aquae Calidae in Tracia (AE ,  = ,  = RMD I, : ... [M.
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Herennius M. f. [Q]ui[r.] Faustus Ti. Iulius Clemens Tadius Flaccus autore di una
dedica presso il tempio di Memnone a Tebe, nell’anno , quando avrebbe ac-
compagnato Adriano nel suo viaggio in Egitto : il senatore plebeo Herennius
Faustus avrebbe dunque operato a Tibur negli anni prossimi al suo servizio in
Africa (presumibilmente attorno all’anno )  e potrebbe essere stato adottato
per via testamentaria da un Ti. Iulius forse dopo il suo servizio in Dacia .
Per entrambi i clarissimi è tuttavia difficile ipotizzare un’origine tiburtina,
giacché questa città della Sabina era divenuta sin dagli albori dell’età imperiale
residenza privilegiata dell’aristocrazia romana : che la donna dovesse avere de-
Here]nnio Fausto ...) e uno da località incerta (AE ,  = RMD V, : ... [M. Herennio] Fau-
sto ...), infine da un frammento dei Fasti consulares di Trebula Suffenas o Praeneste (AE , , cfr.
F. SCIARRETTA, Rinvenimenti archeologici nelle aree trebulana e tiburtina (II), «Atti e Memorie della
Società tiburtina di Storia e d’Arte», LXIX, , pp. -, n. : ... M. Her[ennius Faustus ...]). L’ul-
timo documento impedisce inequivocabilmente un’attribuzione a Faustus del gentilizio Annius (cfr.
infra, nota ). Poiché un senatore plebeo (cfr. nota seguente) poteva aspirare al consolato attorno
ai  anni (ECK, Tra epigrafia, cit., p. ), è presumibile che Faustus fosse nato nell’anno  circa.
. CIL III,  e p. : M(arcus) Herennius M(arci) f(ilius) [Q]ui[r(ina)] / Faustus Ti(berius) Iu-
lius Clemens / Tadius Flaccus co(n)s(ul) VII [vir epul(onum)] / sodalis Augustalis X[vir stliti]/bus i[udi-
cand]is [se]v[ir] tu[rmarum equestr(ium) trib(unus)] / mil(itum) leg(ionis) III [A]u[g(ustae)] q(uaestor)
[provinc(iae) ---] / [trib(unus) pl]eb(is) pr(aetor) leg(atus) Aug(usti) leg(ionis) XII [Fulminat(ae)? / ---]
Memnonem audivi / [--- / ---] Geta co(n)s(ule). Il documento era stato datato inizialmente all’anno 
(I. I. RUSSU, Das römischen Militärdiplom von Miroliubovo (Burgas), «Dacia», XVI, , pp. -,
cfr. BALLA, M. Herennius Faustus, cit., pp. -); per la nuova cronologia cfr. W. ECK, s.v. Annius, in
RE, vol. S XIV, Stuttgart , col. , n. a; ID., Fasti Consulares, cit., pp. -, in particolare pp.
-; P. M. M. LEUNISSEN, Konsuln und Konsulare in der Zeit von Commodus bis Severus Alexander
(-	 n. Chr.). Prosopographische Untersuchungen zur senatorischen Elite im römischen Kaiserreich,
Amsterdam , pp.  e ; A. CABALLOS RUFINO, Los senadores hispanorromanos y la romaniza-
ción de Hispania (siglos I a.C.-III p.C.), vol. I, Prosopographia, Ecija , pp. -, n. ; PISO, Fasti
provinciae Daciae, cit., pp. -; W. ECK, P. WEISS, Hadrianische Konsuln. Neue Zeugnisse aus Mi-
litärdiplomen, «Chiron», XXXII, , pp.  e ; l’identificazione con il console del  era già pro-
posta in PIR H  e BALLA, M. Herennius Faustus, cit., pp. -; dubbioso SETTIPANI, Continuité gen-
tilice, cit., pp. -. Il testo di Tebe è comunque incompleto, giacché annovera fra gli incarichi pre-
tori solo il comando di una legione (la XII Fulminata in Cappadocia o con integrazione la stessa XIII
Gemina), laddove ci saremmo aspettati almeno un altro ufficio compiuto per l’imperatore o il sena-
to; eccezionale ma non privo di precedenti il comando di un’altra legione (ECK, Tra epigrafia, cit., pp.
- e -). Cfr. inoltre in questo volume il lavoro di Marcella Bonello Lai: il cursus di Faustus sem-
brerebbe ricalcare parzialmente quello dell’anonimo di Decimoputzu.
. Su questa data cfr. SETTIPANI, Continuité gentilice, cit., p. ; già SYME, Roman Papers, vol. IV,
cit., p.  aveva proposto il primo decennio del principato di Traiano. Male Y. LE BOHEC, La troisiè-
me légion Auguste, Paris , p. , che continua a pensare all’età severiana (cfr. nota precedente).
. Sul problema cfr. fra gli altri R. CAGNAT, Cours d’épigraphie latine, Paris , pp. -; R.
SYME, Clues to Testamentary Adoption, in Epigrafia e ordine senatorio. Atti del Colloquio internazio-
nale AIEGL Roma, - maggio  (Tituli ), Roma , pp. - e ; J.-M. LASSÈRE, Manuel d’é-
pigraphie romaine, Paris , p. . Se spesso l’adottato posponeva al nome dell’adottante un ele-
mento originario, di solito il gentilizio ma anche i tria nomina, e assumeva la nuova paternità, non
mancano gli esempi inversi né si può escludere che nel nome fossero riportati anche gli ascendenti
materni; in ogni caso le iscrizioni di Tibur, Apulum e Tebe dimostrano chiaramente che Faustus con-
siderava come suo vero nome M. Herennius, peraltro il solo utilizzato nei fasti consolari.
. Sulla “particolare” popolazione di Tibur cfr. SYME, Roman Papers, vol. IV, cit., pp. -,
in particolare pp. -; ECK, Tra epigrafia, cit., p. ; cfr. inoltre V. A. SIRAGO, L’Italia agraria sotto
Traiano, Louvain , pp. -. Si osservi che i due personaggi sono assenti dalle liste prosopo-
grafiche dedicate a Tibur da A. LICORDARI, Ascesa al senato e rapporti con i territori d’origine. Italia:
Regio I (Latium), in Epigrafia e ordine senatorio 	, cit., pp. - e -. Lo stesso studioso (ivi, p. )
annovera dubitativamente fra i senatori di origine laziale (Lanuvium) il solo M. Herennius M. f. Ru-
gli interessi nella penisola potrebbe d’altronde essere dimostrato dal sigillo
bronzeo conservato a Roma in una collezione privata e interpretato come perti-
nente a un Com(---), servo di una He(rennia) Helvidia .
Appare invece chiarissimo il legame fra la Sardegna e gli Herenni di Tibur,
non soltanto per la dedica di Elmas ma anche per l’epitafio di Herennia Lampas,
defunta nell’isola ma sepolta nel Lazio per volontà del marito, Herennius Postu-
mus ; si tratta verosimilmente di due liberti affrancati da un Herennius in un
periodo in cui Faustus o Aemiliana avrebbero potuto operare in Sabina . Come
la clarissima femina, anche Lampas aveva avuto dei rapporti con l’isola, dove si
era recata da sola o con Postumus e dove infine aveva trovato la morte: il rientro
delle sue ossa a Tibur (probabilmente qualche tempo dopo) potrebbe dimostra-
re che la città era considerata la casa madre della donna e del marito; in ogni ca-
so Postumus, trasferitosi nella penisola per motivi personali o di lavoro, non ave-
va voluto separarsi dai resti della moglie .
Lampas operò probabilmente nella regione intorno a Cagliari, dove oltre al-
la base di Elmas è attestata la quasi totalità dei documenti sardi relativi agli He-
rennii (FIG. ), ben diciannove testi che ricordano altri venticinque individui
fus, praefectus Capuam Cumas prima del  a.C. (cfr. E. BADIAN, Notes on Roman Senators of the Re-
public, «Historia», XII, , p. ; ID., Roman Politics and the Italians (- B.C.), «DA», IV-V, -
, pp. -; R. SYME, Senators, Tribes and Towns, «Historia», XIII, , p. ; G. CAMODECA, Asce-
sa al senato e rapporti con i territori d’origine. Italia: Regio I (Campania, esclusa la zona di Capua e Ca-
les), II (Apulia et Calabria), III (Lucania et Bruttii), in Epigrafia e ordine senatorio 	, cit., pp.  e ),
che altri attribuiscono invece a Brundisium, Hatria o Paestum (L. ROSS TAYLOR, The Voting Discricts
of Roman Republic. The Thirty-five Urban and Rural Tribes, Roma , p. ; É. DENIAUX, À pro-
pos des Herennii de la République et de l’époque d’Auguste, «MEFRA», XCI, , pp. -; molto
incerti L. GASPERINI, G. PACI, Ascesa al senato e rapporti con i territori d’origine. Italia: Regio V (Pi-
cenum), in Epigrafia e ordine senatorio 	, cit., p. ). Si ricordi, infine, che in età repubblicana il gen-
tilizio era attestato solo a Tibur (cfr. supra, nota ), Roma (CIL I,  = VI,  = ILLRP ) e Prae-
neste (CIL I,  = XIV, ).
. CIL XV, : l’identificazione con la nostra clarissima è cautamente proposta da H. Dressel.
. CIL XIV,  = I.It. IV, , : Di(i)s Manibus (sacrum). / Herenniae Lampadi / concubinae /
Herenni(i) Postumi / cuius ossa ex Sardinia / translata sunt. Il testo è genericamente ascrivibile al II
secolo; non è utile per la cronologia la mancata abbreviazione dell’adprecatio agli dei Mani (H. THY-
LANDER, Étude sur l’épigraphie latine. Date des inscriptions, noms et dénomination latine, noms et ori-
gines des personnes, Lund , pp. -; J. H. D’ARMS, Eighteen Unedited Latin Inscriptions from Pu-
teoli and Vicinity, «AJA», LXXVII, , p. , nota ).
. Questo è almeno quanto deducibile dal termine concubina (DE, s.v. concubina, vol. II, Roma
, p. ; THLL, s.v. concubina, coll. -): il concubinato dopo la riforma augustea era l’unione ses-
suale monogamica che non poteva tramutarsi per ragioni legali, sociali o morali in iustum matrimo-
nium. La concubina era nella maggior parte dei casi una liberta propria/aliena, un’ancilla propria/alie-
na, un’ingenua obscuro loco nata o infamia metata o honeste vivens. Nel Mediterraneo occidentale Lam-
pas era antroponimo frequentemente legato a donne di origine servile (cfr. infra, nota ), laddove Po-
stumus sembrerebbe utilizzato prevalentemente da ingenui (I. KAJANTO, The Latin Cognomina, Hel-
sinki , p. ). Come osservato da A. Mastino (Turris Libisonis in età romana, in R. CAPRARA, A.
MASTINO, V. MOSSA, A. PINNA, a cura di, Porto Torres e il suo volto, Sassari , pp. -), non di ra-
do i liberti omettevano nelle iscrizioni la propria condizione.
. Sulla traslazione del defunto cfr. ora I. DI STEFANO MANZELLA, Bis funeratus et conditus.
Appunti su “doppie sepolture”, doppi epitaffi, monumenta memoriae (cenotafi) e problemi connessi,
in II Reunión Internacional sobre Poesía Epigráfica Latina. Trabajos enviados (textos e imágenes), Sec-
ción , Monográfico «Sobre falsificación en poesía epigráfica», all’indirizzo http://clasica.us.es/c/
cilxviii_a/coloquio/papersprinc. Si osservi che il trasferimento di cinera o ossa era meno dispendio-
so di quello di corpora (di fatto destinato solo a personaggi di elevato rango).
 ANTONIO IBBA
ALCUNE OSSERVAZIONI SUGLI HERENNII DI SARDEGNA 
(ventidue uomini e tre donne); si ricorderanno inoltre una lucerna da una colle-
zione privata di Oristano  e alcuni bolli su tegola (L. HER. OPT.) dell’officina
Narbonensis di L. Herennius Optatus, i cui manufatti sono noti a Tharros, Muru
de Bangius (Marrubiu), Turris Libisonis, forse Olbia e in un esemplare inedito
dalla provincia di Cagliari .
. CIL X, .: bollo Ereni.
. Per le segnalazioni si ringraziano i proff. A. M. Corda e G. Sotgiu, i dott. A. Gavini ed E.
Sanna. Le officine di L. Herennius Optatus sono state individuate presso Fréjus; da qui i prodotti
erano esportati in Sardegna (cfr. G. SOTGIU, Parva Epigraphica Sardiniae, «QSACO», IV, , p.
; R. ZUCCA, I laterizi della Sardegna in età fenicio-punica e romana, in La ceramica racconta la sto-
ria. Atti del Convegno «La ceramica artistica, d’uso e da costruzione nell’Oristanese dal neolitico ai
giorni nostri», Oristano , p. ; F. MANCONI, D. PANDOLFI, Località Marinella. Via Ponte Ro-
mano. Area necropoli occidentale, «Bollettino di Archeologia», XLVI-XLVIII, , pp. -; A. MA-
STINO, P. G. SPANU, R. ZUCCA, Mare Sardum. Merci, mercati e scambi marittimi della Sardegna an-
tica, Roma , p. ; E. SANNA, I laterizi bollati della Sardegna Romana. Contributo per la realiz-
zazione del sito web delle Inscriptiones Sardiniae, Università degli studi di Cagliari, Facoltà di Let-
tere e filosofia, Corso di laurea in Lettere, a.a. -, THA), a Ostia (M. STEINBY, Lateres
signati ostienses, Roma , p. , n.  = CIL XV, ) e lungo tutta la costa mediterranea fra
Liguria e Hispania Tarraconensis. La stessa officina produceva anche anfore Dressel - (vino?) e
tubuli di argilla per le condotte degli acquedotti (CIL II, , da Tarraco). Un embrice con bol-
lo Herenn(---) è ricordato a Olbia (SANNA, I laterizi, cit., OLB), probabilmente da confrontare
con bolli L. Herenni da Badalona e Bocairent, forse Alicante, attribuiti alla medesima officina. La
fabbrica era attiva in età flavia e verosimilmente i suoi prodotti continuarono a circolare negli an-
ni seguenti. Su queste produzioni cfr. fra gli altri N. LAMBOGLIA, Gli scavi di Albintimilium e la cro-
FIGURA 
Distribuzione degli Herennii in Sardegna.
La maggior parte di questi gentiles (quattordici uomini e tre donne) è ricor-
data su testi rinvenuti a Karales, in particolare su epitafi pagani (tredici) , inci-
si su supporti funerari provenienti dalla cosiddetta “necropoli dei classiari”, fra
le ottocentesche via Gesù e Maria e viale Principe Umberto, nella parte orienta-
le di Cagliari , o reimpiegati in strutture di età moderna nei quartieri di Castel-
lo e Stampace. Formulari e supporti potrebbero suggerire una cronologia per al-
cuni epitafi probabilmente non oltre la seconda metà del I secolo d.C. , per i
cippi altare fra la fine del I secolo e l’inizio del III secolo (forse non oltre la metà
del II secolo) , per i cippi a botte nel II-III secolo . Se poco indicativi appaiono
i legami familiari intessuti dalla gens a Karales con gli Iunii e i Valerii, frequenti
nologia della ceramica romana, Bordighera , pp.  e ; P.-A. FÉVRIER, Les appareils des murs
romains de Fréjus, «RivStLig», XXII, , pp. -; C. ARANEGUI GASCÓ, Una Teja con marca L.
Herenni del poblado de Sant Antoni (Bocairent, Valencia), «Archivo de Prehistoria Levantina», XV,
, pp. -; CH. RICO, Production et diffusion des matériaux de construction en terre cuite dans
le monde romain: l’exemple de la Tarraconaise d’après l’épigraphie, «MCV», XXIX, , pp. - e
-; sulla natura imprenditoriale di questi traffici cfr. ora Y. THÉBERT, Transport à grande distance
et magasinage de briques dans l’empire romain. Quelques remarques sur les relations entre produc-
tion et consommation, in P. BOUCHERON, H. BROISE, Y. THÉBERT (éds.), La brique antique et mé-
diévale. Production et commercialisation d’un matériau. Actes du colloque international (Saint-Cloud,

- novembre 	), Roma , pp. -; MASTINO, SPANU, ZUCCA, Mare Sardum, cit., pp. ,
-, - (pur con qualche perplessità).
. Un’esaustiva analisi di questi epitafi in P. FLORIS, Le iscrizioni funerarie pagane di Karales,
Cagliari , pp. -, n. a (= ILSard I,  a), -, n.  (= EE VIII, ), -, n.  (= CIL X,
), -, n.  (= CIL X, ), -, n.  (= CIL X, ), -, n.  (= CIL X, ), -,
n.  a-b (= CIL X, -), -, n.  (= CIL X, ). Per un quadro delle informazioni ricava-
bili da questi testi si veda la tabella in Appendice .
. Nn.  e - della tabella in Appendice . Sulla necropoli, in uso sin dal III secolo a.C., mo-
numentalizzata alla metà del I secolo a.C., poi occupata da individui umili, spesso liberti, cfr. D. MU-
REDDU, R. ZUCCA, Epitafi inediti della necropoli sud-orientale di Karales (Sardinia), «Epigraphica»,
LXV, , pp. -; FLORIS, Le iscrizioni funerarie, cit., pp. -. Sempre a questa necropoli è per-
tinente l’iscrizione cristiana rinvenuta in via Iglesias (cfr. infra, nota ).
. Nn.  e - della tabella in Appendice , per l’assenza dell’adprecatio agli dei Mani (FLO-
RIS, Le iscrizioni funerarie, cit., pp. -).
. Nn.  e - della tabella in Appendice ; sulla base dei soli formulari una datazione simile è
ipotizzabile per il n. . Sui cippi altare cfr. ora FLORIS, Le iscrizioni funerarie, cit., pp. -; M. DA-
DEA, Epigrafi (II-VI sec. d.C.), in R. MARTORELLI, D. MUREDDU (a cura di), Archeologia urbana a Ca-
gliari. Scavi in Vico III Lanusei (
-), Cagliari , p. . Non è purtroppo possibile operare
una distinzione cronologica fra i cippi “semplici”, con coronamento formato da un dado quadran-
golare, e cippi “compositi”, con timpano centinato affiancato da due pulvini. Si osservi che il cippo
dei due L. Herennii Felices (nn. -) sembrerebbe prodotto dalla stessa officina che realizzò l’iscri-
zione di M. Licinius Felix, databile tra la fine del I e l’inizio del II secolo (MUREDDU, ZUCCA, Epitafi
inediti, cit., pp. -).
. Nn. -,  (?), - della tabella in Appendice . Su questo particolare supporto cfr. da ulti-
mo G. BARATTA, Alcune osservazioni sulla genesi e la diffusione delle cupae, in A. AKERRAZ, P. RUG-
GERI, A. SIRAJ, C. VISMARA (a cura di), L’Africa romana, XVI, Roma , pp. -, in particolare
pp. -. Per la Sardegna cfr. G. STEFANI, I cippi a botte della Provincia Sardinia, «NBAS», III, ,
pp. -; per Cagliari FLORIS, Le iscrizioni funerarie, cit., pp. -. Alcuni esemplari rinvenuti pres-
so l’albergo Scala di Ferro a Cagliari parrebbero anteriori al principato di Marco Aurelio (MURED-
DU, ZUCCA, Epitafi inediti, cit., pp. -). Identica cronologia è ricavabile dal simbolo dell’ascia, raf-
figurato sugli epitafi nn. -, - della tabella (M. BONELLO LAI, Il simbolo dell’ascia nelle iscrizioni
funerarie latine della Sardegna, «NBAS», I, , pp. -; FLORIS, Le iscrizioni funerarie, cit., pp.
-; M. G. ARRIGONI BERTINI, Il simbolo dell’ascia nella Cisalpina romana, Faenza , passim,
con ampia bibliografia).
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nell’epigrafia sarda e nella capitale provinciale in particolare , è più interessan-
te il rapporto con le gentes di origine osca degli Egnatii (poco noti nell’agro ca-
gliaritano e non attestati nel resto della Sardegna)  e degli Annii (rarissimi nel-
l’isola) , forse entrati in contatto con gli Herennii in maniera fortuita e non ne-
cessariamente all’interno della provincia.
A questi individui si devono aggiungere M. Herennius Faustus, dedicante per
via testamentaria di un’erma a Liber Pater (FIG. ) , e C. Herennius Faustus Cara-
litanus, ricordato fra i testes di un diploma militare rivenuto ad Anela (Nuoro),
forse un militare della legione I Adiutrix ancora in servizio il  dicembre dell’an-
no , forse più verosimilmente un notabile del municipio inviato nell’Urbe per
omaggiare Galba (FIG. ) . In questo contesto “chiuso”, affine a quello emerso
per i testi di Lampas ed Aemiliana, fanno eccezione l’Herennius ricordato su una
lastra marmorea databile verosimilmente al V secolo d.C. , che testimonia co-
munque la continuità della gens nella capitale provinciale, e il Sex(tus) Heren(nius)
il cui nome fu graffito sulla parete esterna di una coppa in ceramica Campana A,
databile fra il  e il  a.C.: quest’ultimo documento prova la presenza di que-
sti gentiles già nel munitus vicus di età repubblicana e sottolinea gli stretti legami
fra la città e l’area campano-laziale, dove questo tipo di ceramica era prodotto .
Passando all’ager Karalitanus, recentemente si è posta in evidenza la docu-
mentazione proveniente da Vallermosa, piccolo comune alle pendici meridionali
. Per gli Iunii cfr. FLORIS, Le iscrizioni funerarie, cit., p. : otto individui da Karales, sei dal
resto dell’isola; per i Valerii ivi, p. ; ID., C. Valerius Triarius. Nota su un senatore della tarda re-
pubblica, «AFLC», XXIV, , pp. -; A. IBBA (a cura di), Scholia Epigraphica. Saggi di storia, epi-
grafia e archeologia romana, Ortacesus , pp. -, in particolare nota  (il , per cento delle
attestazioni proviene da Cagliari e dintorni).
. H. RIX, Das Etruskische Cognomen, Wiesbaden , pp.  e ; sulla diffusione in Sar-
degna, FLORIS, Le iscrizioni funerarie, cit., p. . Sola eccezione potrebbe essere il C. Sittius Egna-
tianus di Porto Torres (ILSard I, ): forse originario della Numidia Cirtensis (J.-M. LASSÈRE, Ubique
Populus. Peuplement et mouvements de population dans l’Afrique romaine de la chute de Carthage à
la fin de la dynastie des Sévères (
 a.C.-	 p.C.), Paris , pp. , , ).
. FLORIS, Le iscrizioni funerarie, cit., p. : oltre a una donna da Cagliari (CIL X, ), altri
individui sono noti a Turris Libisonis (ILSard I ) e Tibula (). Non si può d’altronde escludere
un legame con il sostrato semitico di Karales e dunque pensare con K. JONGELING, North-african
Names from Latin Sources, Leiden , p. , alla latinizzazione dell’antroponimo punico HNN. Sui
rapporti degli Herennii sardi con l’onomastica punica cfr. infra, note -.
. CIL X, . Erma acefala di marmo rosso, rinvenuta fra le fondamenta di una casa presso
la chiesa di Santa Eulalia, nel quartiere di Marina, durante i lavori di ristrutturazione (non si sa se
isolata o con altri materiali). Il personaggio è omonimo del n.  della tabella, autore di un epitafio
poi reimpiegato nel quartiere di Stampace.
. CIL X,  = XVI,  (tav. II B, linea ), cfr. Y. LE BOHEC, La Sardaigne et l’armée romaine sous
le Haut-Empire, Sassari , pp. - e  e su posizioni differenti R. FREI-STOLBA, Les témoins dans
les premiers diplômes militaires, reflet de la pratique d’information administrative à Rome?, in E. DA-
BROWA (ed.), Roman Military Studies, Kraków , pp. -, .
. ILSard I,  = A. M. CORDA, Le iscrizioni cristiane della Sardegna anteriori al VII secolo, Città
del Vaticano , pp. -, n. CAR: lastra di marmo parzialmente ricomposta, rinvenuta in via Igle-
sias, forse pertinente a una delle due “tombe a cassone” scoperte nei pressi, ciascuna con il corpo di
due defunti.
. R. ZUCCA, Inscriptiones latinae liberae rei publicae Africae, Sardiniae et Corsicae, in M.
KHANOUSSI, P. RUGGERI, C. VISMARA (a cura di), L’Africa romana, XI, Ozieri , pp. -, n.  e
pp. -; cfr. A. M. COLAVITTI, La presenza dei negotiatores italici nella Sardegna di età romana,
Oristano , p. ; MASTINO, SPANU, ZUCCA, Mare Sardum, cit., p. .
del Monte Linas, sulla direttrice fra il Sulcis e Sanluri, dove sono noti i cippi al-
tare dedicati a L. Herennius Saturus dal figlio L. Herennius Faustillus e a Lucius
H(erennius) Faustus dai suoi liberti, i Lucii H(erennii) Faustio, Aristius e Ge-
me[l]lus . Al di là dell’incredibile similitudine della serie onomastica di questi
personaggi, va rilevata la curiosa scelta di abbreviare il gentilizio e di sciogliere
il praenomen, forse per imperizia del lapicida o più verosimilmente per la noto-
rietà del nomen stesso; l’epitafio di Faustus poteva d’altronde trovare posto in
. Per le due iscrizioni, rispettivamente ILSard I,  e ILSard I,  = AE ,  b, cfr. ora
A. M. CORDA, Vallermosa: la romanizzazione del territorio, in Villa Hermosa. Storia e identità di un
luogo, Monastir , pp. -, nn. .. e ... Al contrario FLORIS, Le iscrizioni funerarie, cit., pp.
-, n.  aveva dubitativamente pensato per il secondo epitafio a una provenienza da Cagliari, do-
ve, in effetti, la pietra è conservata, presso la chiesa di San Saturno; tuttavia il Registro cronologico
di entrata del Museo archeologico di Cagliari riporta come luogo del rinvenimento il paese di Val-
lermosa, dove probabilmente fu recuperata assieme al testo di Saturus e Faustillus. I due manufatti
furono realizzati indiscutibilmente da una medesima officina, secondo canoni ben distinti rispetto
ai cippi altare degli Herennii di Cagliari (cfr. supra, nota ) e hanno una forte somiglianza con al-
cuni supporti recuperati presso l’albergo Scala di Ferro a Cagliari (MUREDDU, ZUCCA, Epitafi inedi-
ti, cit., pp. -; datazione prima metà del II secolo).
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FIGURA 
CIL X, , erma del Liber Pater (foto archivio G. Sotgiu).
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una tomba di famiglia, dove il gentilizio Herennius poteva essere ribadito più
volte su altri testi perduti .
Non minore interesse suscita, infine, un blocco (probabilmente il dado cen-
trale di una base composita) rinvenuto a Uta, pochi chilometri a nord di Elmas,
una dedica forse privata per un M. Herennius Severus. Il personaggio, un mem-
bro della classe senatoria come Aemiliana, sembrerebbe aver ricoperto l’incarico
di governatore della Giudea e di l[egatus Augusti pro pretore legionis X Freten-
sis] in un momento anteriore al . Sulla pietra, conservata in una collezione
. CORDA, Vallermosa, cit., p. .
. M. C. CICCONE, Una nuova iscrizione da Uta (Cagliari), in A. M. CORDA (a cura di), Cul-
tus splendore. Studi in onore di Giovanna Sotgiu, Senorbì , pp. - = AE , : M(arco)
Heren[nio ---] / Severo l[--- provin] / ciae Iud(a)e[ae ---] / [.]E[.]PRAE[---] / NERVATE[--- / ---
]ICAE[--- / ---]LPRA[--- / ---]IP[---]IV[--- / ---]COOH[---] / H[---]. Blocco di arenaria, fratto lungo lo
spigolo destro. La pietra è stata rinvenuta in una proprietà della famiglia Pintore.
. Ad esempio CIL III,  = ILS ; CIL VI,  e pp.  e  =  = ; in alter-
nativa cfr. CIL III,  d =  w = AE ,  = IGLS VI, ; CIL X,  = ILS .
. La Giudea era sicuramente gestita da un legato consolare nel  (Lusius Quietus, PIR L
) e nel  (L. Cossonius Gallus, PIR C ), quando presumibilmente alla legio X Fretensis fu af-
FIGURA 
CIL XVI,  (tav. II B), diploma militare di Anela (foto archivio A. Mastino).
privata, non è stato possibile praticare una ricognizione autoptica: è quindi con
estrema cautela che in questa sede, dalla semplice analisi della documentazione
fotografica edita e dal confronto con formulari simili, si propone per il personag-
gio un’adlectio [int]er prae[torios] da parte di Traiano e forse una sua partecipa-
zione (come comes) alle campagne daciche, con un interessante terminus post
quem che permetterebbe di datare il nostro testo fra il  e il  d.C. (FIG. ).
Ritorneremo nelle pagine seguenti sui possibili sviluppi della carriera del perso-
naggio; in questo momento preme rilevare quello che a prima vista sembrerebbe
un cursus eccezionale, verosimilmente determinato da un rapporto particolar-
mente stretto con l’imperatore, l’affidamento di una provincia che di solito rap-
presentava l’apice della carriera pretoria e che apriva le porte al consolato.
fiancata la IV Ferrata (H. M. COTTON, The Legio VI Ferrata, in LE BOHEC, éd., Légions de Rome, cit.,
pp. -; GATIER, La Legio III Cyrenaica, cit., pp. -). Su questi mutamenti giuridici cfr. W. ECK,
Zum konsularen Status von Judaea im frühen . Jh., «BASP», XXI, , pp. -; K. STROBEL, Zu Fra-
gen der frühen Geschichte der römischen Provinz Arabia und zu einige Problemen der Legionsdi-
slokation im Osten des Imperim Romanum zu Beginn des . Jh. n. Chr., «ZPE», LXXI, , pp. -
; H. M. COTTON, W. ECK, Governors and Their Personnel on Latin Inscriptions from Caesarea Ma-
ritima, «Proceedings of the Israel Academy of Sciences and Humanities», VII, , , pp. -. Cfr.
inoltre infra, nota .
. La restituzione proposta per la linea  farebbe supporre una lacuna di circa  lettere. Alla
linea  si potrebbe integrare la menzione della tribù (Quirina?) e/o un altro cognomen o gentilizio (si
confrontino i casi riportati supra, note  e , e infra, nota ): in particolare, proprio la supposta
relazione con la donna di Elmas (cfr. infra, note -) potrebbe suggerire un’integrazione AEMI-
LIANO, rimasta poi nell’onomastica di famiglia. Per la linea  si potrebbe pensare anche a
[P]a[rt]icae per [D]a[c]icae (con caduta della lettera h in Particae, cfr. ad esempio AE -, ;
ILAlg II, ; Sup.Pais  = InscrAqu ; ILJug III,  = IMS III, , ): l’ipotesi tuttavia presen-
ta alcune difficoltà cronologiche (cfr. infra, note - e ). Non possiamo precisare gli esordi del
cursus honorum: affascinante l’ipotesi che, ricoperto il triumvirato capitale (linee -: ca/pital.) e più
difficilmente la praefectura feriarum Latinarum (di solito riservata agli elementi più in vista nel sena-
to), la carriera avesse subito un rallentamento prima della partecipazione in età adulta all’expeditio
Dacica come comes non militare dell’imperatore (DE, s.v. comes, vol. II, Roma , pp. -; ECK,
Tra epigrafia, cit., p. ; LASSÈRE, Manuel d’épigraphie romaine, cit., p. , nota ). Il testo potreb-
be esser stato posto da un soldato che aveva militato sotto Severus e il cui cursus era forse riportato
nella seconda parte dell’iscrizione (vacat fra le linee  e ?). Sulla spedizione in Dacia cfr. E. CIZEK,
L’époque de Trajan. Circonstances politiques et problèmes idéologiques, Bucure'ti-Paris , pp. -
; sulle campagne contro i Parti, ivi, pp. -.
. Si confrontino le carriere di C. Iulius Quadratus Bassus (PIR I , cfr. I. PISO, La place de
la Dacie dans les carrières sénatoriales, in Epigrafia e ordine senatorio , cit., pp.  e -; DNP, s.v.,
W. ECK, vol. VI, , col. , n. ; G. L. GREGORI, Un anonimo governatore della provincia di Iu-
daea in un inedito frammento romano, in M. MAYER I OLIVÉ, G. BARATTA, A. GUZMÁN ALMAGRO, a
cura di, Provinciae Imperii Romani inscriptionibus descriptae. XII convegno di epigrafia, Congressus
Internationalis Epigraphiae Graecae et Latinae (Barcelona, - Septembris ), Barcelona , pp.
-: comandante della legione XI Claudia forse durante la prima guerra dacica, governatore del-
la Giudea in un momento fra il  e il , console suffetto nel ) e di Q. Pompeius Falco (PIR P
, cfr. A. R. BIRLEY, The Origin and Career of Q. Pompeius Falco, «AArchSlov», XXVIII, , pp.
-; STROBEL, Zu Fragen, cit., pp. -: comandante della legione V Macedonica durante la pri-
ma guerra dacica, governatore di Lycia et Pamphylia fra il  e il , governatore di Giudea fra il
 e il , o nel -, console suffetto nel ). Sullo sviluppo della carriera senatoria cfr. ECK,
Tra epigrafia, cit., pp. - e - e infra, nota : poiché il senatore di Uta ricoprì un solo incarico
pretorio, si deve ipotizzare o un cursus eccezionale o che il lapicida abbia trascurato gli incarichi mi-
nori (suggerimento di Marcella Bonello Lai). Se confermata la partecipazione di Severus alle cam-
pagne daciche e una sua identificazione con l’omonimo corrispondente di Plinio il Giovane (cfr. in-
fra, note -), il suo incarico in Giudea andrebbe inserito fra quelli di Ti. Claudius Atticus Hero-
des (PIR C , cfr. E. M. SMALLWOOD, Atticus, Legate of Judaea under Trajan, «JRS», LII, , pp.
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Tralasciando in questa sede l’iscrizione di Decimoputzu, forse attribuibile al già
ricordato M. Herennius M. f. [Q]ui[r.] Faustus Ti. Iulius Clemens Tadius Flac-
cus , chiude questa rassegna un epitafio da Sulci (Sant’Antioco), che menziona
-) e del già citato Bassus, verosimilmente negli anni - (cfr. infra, note  e ; per la gestio-
ne della provincia in quegli anni, W. ECK, Jahres- und Provinzialfasten der senatorischen Statthalter
von 
/ bis /, «Chiron», XII, , pp. -; E. DABROWA, Legio X Fretensis. A Prosopo-
graphical Study of Its Officiers (I-III c. AD), Stuttgart , pp. - e ; E. M. SMALLWOOD, The Jews
under Roman Rule from Pompey to Diocletian. A Study in Political Relations, Leiden , pp. -
): è probabile che entrambi i senatori abbiano governato la Giudea per diciotto mesi o poco più,
non essendovi solidi elementi per supporre con Dabrowa che Traiano avesse imposto una durata
triennale al mandato.
. Cfr. supra, note - e il lavoro di Marcella Bonello Lai in questo stesso volume.
FIGURA 
AE , , proposta di restituzione (elaborazione e ricostruzione grafica di S. Ganga).
un Q. Iulius Herennianus, fratello di C. Iulius Proculus e figlio di Licinia Galla ,
dunque un personaggio collegato alla gens Herennia, non altrimenti attestata nel
municipio sulcitano e che al nostro Q. Iulius potrebbe essere derivato da più an-
tiche relazioni contratte (dagli Iulii o dai Licinii) anche all’esterno di Sant’An-
tioco: in questo caso è opportuno ricordare non solo la frequenza degli Iulii an-
che nell’ager Karalitanus, ma soprattutto la preponderanza dei Licinii in que-
st’area rispetto al resto della Sardegna , dove la famiglia avrebbe potuto con-
trarre facilmente relazioni matrimoniali o in genere parentali con gli Herennii.
È evidente come fra gli Herennii noti in Sardinia predominassero, fra la prima
metà del I secolo e non oltre la prima metà del II, i Marcii (sette individui), fra i qua-
li possiamo annoverare almeno due esponenti dell’ordine senatorio (il padre di Ae-
miliana e il Severus di Uta): se ne potrebbe dedurre un legame di questi Herennii
con i clarissimi, forse liberti o discendenti di liberti che operavano al servizio della
domus nella capitale provinciale, un contesto sociale al quale sembrerebbero con-
durci tanto l’analisi dei supporti funerari, quanto quella di alcuni cognomina .
Ancor più cospicuo il numero dei Lucii (dieci individui) , distribuiti forse su
un arco cronologico più ampio e concentrati nell’agro di Vallermosa (sei casi), in
un’area in cui fortissime sembrerebbero le reminiscenze libico-puniche in età ro-
mana . A un sostrato indigeno piuttosto che a un’origine medio-italica potreb-
. G. SOTGIU, Iscrizioni di S. Antioco (Sulci). Collezione Giacomina, «AFLC», XXXVI, ,
p. , n.  = AE ,  (generica datazione al II secolo d.C.); per R. ZUCCA, Insulae Sardiniae et
Corsicae. Le isole minori della Sardegna e della Corsica nell’antichità, Roma , pp. -, Heren-
nianus (KAJANTO, The Latin Cognomina, cit., p. ) potrebbe essere un giovane Herennius adotta-
to dagli Iulii di Sulci.
. Sugli Iulii in Sardegna, cfr. DADEA, Epigrafi, cit., pp. - e il contributo di Piergiorgio
Floris in questo stesso volume; si osservi soltanto che il , per cento delle attestazioni giunge da
Karales, il , da Turris Libisonis, il , dall’ager Karalitanus (Pirri, Assemini, Maracalogonis,
Sanluri, Vallermosa), il , da Sulci. Sui Licinii cfr. G. SOTGIU, Iscrizioni latine di S. Antioco (Sul-
ci), in V. SANTONI (a cura di), Carbonia ed il Sulcis. Archeologia e territorio, Cagliari , p. ; MU-
REDDU, ZUCCA, Epitafi inediti, cit., p. ; FLORIS, Le iscrizioni funerarie, cit., pp. -: undici gli in-
dividui da Karales, dove la famiglia è già nota alla fine del I secolo; due testimonianze da Assemini
(ILSard I, ; AE , ), un solo esempio dalla Sardegna settentrionale (ILSard I, , da Porto
Torres). In questo computo è ormai da escludere definitivamente un’iscrizione di Elmas, EE VIII,
, cattiva lettura di CIL X, , come da recente verifica autoptica.
. L. BACCHIELLI, Monumenti funerari a forma di cupula: origine e diffusione in Italia meri-
dionale, in A. MASTINO (a cura di), L’Africa romana, III, Sassari , pp. , , , ; FLORIS, Le
iscrizioni funerarie, cit., pp. , , ; BARATTA, Alcune osservazioni, cit., p. .
. Può essere il caso degli antroponimi grecanici Eucarpia e Aristophanes (cfr. FLORIS, Le iscri-
zioni funerarie, cit., p. ) e della Lampas di Tivoli (P. M. FRASER, E. MATTHEWS, A Lexicon of Greek
Personal Names, vol. III A, The Peloponnese, Western Greece, Sicily and Magna Graecia, Oxford ,
p. : due casi dei quali uno ad Apollonia di Illiria e una liberta a Puteoli in Campania; H. SOLIN,
Die griechischen Personnamen in Rom. Ein Namenbuch, Berlin-New York , p. : a Roma set-
te ingenuae e sette donne di origine servile). Si è già rilevata (cfr. supra, nota ) la tendenza dei li-
berti a nascondere la propria condizione sociale; cfr. tuttavia IBBA (a cura di), Scholia Epigraphica,
cit., pp.  e nota , , nota . Un legame con i clarissimi Herennii forse anche nel cognome Pro-
cula (KAJANTO, The Latin Cognomina, cit., p. : raro fra gli individui di origine servile) della don-
na sepolta a Karales, per il richiamo al nome del marito di Aemiliana.
. Solo due i Caii (e per uno si può supporre derivasse dal praenomen del nonno materno, Caius
Egnatius) e un Quintus.
. CORDA, Vallermosa, cit., pp. - e -. Sulle importanti testimonianze di insediamenti pu-
nici ad Assemini, Decimomannu, San Sperate, Uta, Villaspeciosa, sorti forse a diretto supporto di
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bero rinviare anche alcuni dei cognomina di questi Lucii Herennii: Faustus e i suoi
derivati (portato anche da un Caius e da due Marcii), Saturus e sopratutto Ari-
stius, per il quale non è improbabile un’associazione con l’antroponimo Aristo
(ben attestato in Africa e noto a KRLY per uno degli ultimi sufeti) ; a questi si
potrebbero aggiungere da Cagliari tre Lucii Herennii (Castus e due Felix) , le
coppie Saturninus e [Satu?]rna (forse fratello e sorella) , Victor e Victrix (padre
e figlia)  e Fuscus, per il quale si è suggerito un rapporto con il colorito scuro di
molti abitanti dell’area meridionale del Mediterraneo . A una tradizione più ge-
nericamente romano-italica sembrano invece riferirsi gli antroponimi Geme[l]lus
(da Vallermosa) e Iunior .
KRLY e legate allo sfruttamento dello stagno e delle fertili terre del “Campidano di Decimo”, cfr. I.
GASPERINI, C. LILLIU, M. L. SOLLAI, Materiali per una ricerca di storia locale: Assemini, Decimo, San
Sperate, Uta e Villaspeciosa dalla Preistoria all’Età Contemporanea. Una proposta di lettura del terri-
torio attraverso la letteratura e le fonti, «SS», XXVII, -, pp. -.
. Su Faustus, Faustio e Faustillus cfr. KAJANTO, The Latin Cognomina, cit., p. ; FLORIS, Le
iscrizioni funerarie, cit., pp. -; per LASSÈRE, Ubique populus, cit., p.  potrebbe essere la tra-
duzione latina del punico HN’ (Annone). Suggestiva l’associazione dei M. Herennii Fausti sardi al
supposto senatore di Decimoputzu (cfr. supra, nota ). Su Saturus cfr. KAJANTO, The Latin Cogno-
mina, cit., pp.  e  (particolarmente diffuso nel Maghreb); LASSÈRE, Ubique populus, cit., pp. 
e - lo ritiene traduzione latina di un nome indigeno, non a caso diffuso nelle campagne africa-
ne. Su Aristio ivi, p. ; JONGELING, North-african Names, cit., pp. -; J. BONETTO, A. BUONOPA-
NE, A. R. GHIOTTO, M. NOVELLO, Novità archeologiche ed epigrafiche del foro di Nora, in AKERRAZ,
RUGGERI, SIRAJ, VISMARA (a cura di), L’Africa romana, XVI, cit., pp. -: collegato alla radice di
Aris, Arinis, potrebbe essere la latinizzazione del nome ’R1; sul sufeta Aristo cfr. P. MELONI, La Sar-
degna romana, Sassari , pp. -; R. ZUCCA, Il decoro urbano delle civitates Sardiniae et Corsi-
cae: il contributo delle fonti letterarie ed epigrafiche, in A. MASTINO, P. RUGGERI (a cura di), L’Africa
romana, X, Sassari , p.  e nota ; A. MASTINO (a cura di), Storia della Sardegna antica, Nuo-
ro , pp. , , , -; alla latinizzazione del greco Aristion o a un gentilizio utilizzato co-
me cognome pensa invece FLORIS, Le iscrizioni funerarie, cit., p. .
. Su Castus (KAJANTO, The Latin Cognomina, cit., p. ; FLORIS, Le iscrizioni funerarie, cit.,
p. ), non molto frequente in Sardegna, già LASSÈRE, Ubique populus, cit., p.  si chiedeva se non
si trattasse di un nome punico (non a caso oltre il  per cento delle attestazioni giunge dalle pro-
vince del Maghreb). Su Felix, KAJANTO, The Latin Cognomina, cit., pp. - notava che un terzo
della documentazione giunge dall’Africa, dove forse era traduzione del punico Namphamo (cfr. da
ultimo A. IBBA, a cura di, Uchi Maius, vol. II, Le iscrizioni, Sassari , p. ); molto diffuso anche
in Sardegna (FLORIS, Le iscrizioni funerarie, cit., pp. -).
. Su Saturninus e il raro Saturna cfr. KAJANTO, The Latin Cognomina, cit., pp. , , -, ,
, ; FLORIS, Le iscrizioni funerarie, cit., p. . L’antroponimo è diffuso in tutto l’impero, ma per
LASSÈRE, Ubique populus, cit., p.  in Africa potrebbe essere la traduzione del punico ‘BDB’L. In
Sardegna è ben attestato a Karales e dintorni, a Turris Libisonis, Nora, Sulci, Sedilo e Bosa; è noto
anche a Bithia nella forma neopunica, cfr. M. G. GUZZO AMADASI, Le iscrizioni fenicie e puniche del-
le colonie in Occidente, Roma , pp. -, n. .
. KAJANTO, The Latin Cognomina, cit., p. : G. SOTGIU, Le iscrizioni dell’ipogeo di Tanca di
Borgona (Porto Torres, Turris Libisonis), Roma , p. : uno degli antroponimi più diffusi nell’im-
pero, soprattutto nella forma Victor (molto meno in quella Victrix), una regola alla quale non sfugge
nemmeno la Sardegna. LASSÈRE, Ubique populus, cit., p.  propone tuttavia per il Maghreb la tra-
duzione di un antroponimo punico.
. KAJANTO, The Latin Cognomina, cit., pp. -, ; FLORIS, Le iscrizioni funerarie, cit., p.
. Si osservi tuttavia la scarsa incidenza degli individui di origine servile (, per cento); in Sar-
degna l’antroponimo è noto solo a Karales e a Olbia.
. Su questi cognomina cfr. KAJANTO, The Latin Cognomina, cit., pp.  e ; FLORIS, Le iscri-
zioni funerarie, cit., p.  (per Gemellus). Iunior è noto anche a Tharros (AE , ), meno pro-
babilmente a Ula Tirso (AE , ).
Poste queste premesse, potremmo supporre per i gentiles operanti in Sar-
degna non solo una precoce emigrazione campano-laziale (Sextus Herennius) ,
ma soprattutto un’origine autoctona e almeno in parte un loro impiego nei fun-
di verosimilmente posseduti da alcuni degli Herennii clarissimi nell’ager Karali-
tanus, terre sostanzialmente dedicate alla cerealicoltura estensiva  e parzial-
mente individuabili presso Vallermosa e in una porzione del territorio com-
preso fra Elmas, Uta e Decimoputzu. Non costituisce un problema a questa te-
si la menzione dell’ordo Karalitanorum nella dedica per Aemiliana, giacché do-
cumenti di questo tenore, pur essendo tipici degli spazi pubblici di una comu-
nità urbana, sono talora attestati anche presso le villae rusticae.
. Sulla famiglia, che raggiunse abbastanza tardi la cittadinanza romana, cfr. ora DENIAUX,
À propos des Herennii, cit., pp. -. La studiosa, pur riconoscendo un’origine osca della gens,
distingue fra un ramo umbro, con latifondi dedicati alla cerealicoltura fra Chiusi e Perugia (i Caii
Herennii patroni di Mario, cfr. EAD., Un problème de clientèle. Marius et les Herennii, «Philologus»,
CXVII, , pp. -), e un ramo campano-sannita con i Marcii Herennii (cfr. supra, nota ), già giun-
to al consolato nel  a.C.; più defilate le branche marsa e picena (quest’ultima tuttavia giunta al con-
solato in età augustea, cfr. infra, nota ). Lo stretto legame fra la Sardinia e il partito dei populares
(MASTINO, a cura di, Storia della Sardegna antica, cit., pp. -) potrebbe aver determinato la preco-
ce presenza degli Herennii nell’isola, giacché questi gentiles indistintamente si connotarono per la co-
stante opposizione agli optimates. Non si trascurino tuttavia le propensioni imprenditoriali di questi
gentiles, presenti sui principali mercati mediterranei sin dalla prima metà del II secolo a.C., impegnati
come banchieri e commercianti; gli Herennii Supinates di Alba Fucens erano degli architetti o gesti-
vano officine lapidarie (H. DEVIJVER, F. VAN WONTHERGHEM, Die Inschriften von Alba Fucens und
die gens Herennia, «AC», L, , pp. -; M. BUONOCORE, Monumenti funerari romani con deco-
razione ad Alba Fucens, «MEFRA», XCIV, , p. ; M. DONDERER, Weder Votiv- noch Grabrelief,
sondern Werbeschild eines Steinmetzateliers, «Epigraphica», LVI, , pp. -).
. Sulla vocazione dell’area compresa fra Villaspeciosa, San Sperate e Cagliari (ma estendibile
anche al comprensorio gravitante attorno a Siliqua e Serramanna) cfr. GASPERINI, LILLIU, SOLLAI, Ma-
teriali per una ricerca, cit., p.  e più in generale S. ANGIOLILLO, Sardinia, in E. C. PORTALE, S. AN-
GIOLILLO, C. VISMARA, Le grandi isole del Mediterraneo occidentale, Roma , pp. -; MASTINO,
SPANU, ZUCCA, Mare Sardum, cit., pp. , -, -. La dedica di un’erma a Liber Pater potrebbe
d’altronde suggerire che alcuni degli Herennii fossero impegnati nella viticoltura (A. BRUHL, Liber pa-
ter. Origine et expansion du culte dionysiaque à Rome et dans le monde romain, Roma , pp. -),
che nelle province ebbe grande impulso proprio grazie ai provvedimenti di Vespasiano e nonostante
l’editto protezionista di Domiziano dell’anno  (SIRAGO, L’Italia agraria, cit., pp. -).
. C. COSSU, G. NIEDDU, Terme e ville extraurbane della Sardegna romana, Oristano , p.
; IDD., Ville e terme nel contesto rurale della Sardegna romana, in M. KHANOUSSI, P. RUGGERI, C.
VISMARA (a cura di), L’Africa romana, XII, Sassari , p. ; M. CANEPA, F. FANARI, D. SALVI, Le
terme romane e la chiesa altomedievale di Santa Maria di Paradiso a Vallermosa (CA), in P. G. SPANU
(a cura di), Insulae Christi. Il cristianesimo primitivo in Sardegna, Corsica e Baleari, Oristano ,
pp. -; CORDA, Vallermosa, cit., pp. -: presso la chiesa di Santa Maria di Paradiso, tracce di
un importante impianto termale (II secolo d.C.?), relazionato a una ricca villa rustica o a un vicus,
connesso a praedia privati. Altri insediamenti forse a Pau Cungiaus e S’Acqua Cotta (A. ORTU, Al-
cune sepolture della necropoli romana di Pau Cungiaus (Vallermosa-CA), «QSACO», X, , pp. -
; COSSU, NIEDDU, Terme e ville, cit., p. ).
. Cfr. ILAlg I, - e su questi documenti LASSÈRE, Ubique populus, cit., p. , n. . A te-
sti originariamente collocati nella capitale provinciale pensano ZUCCA, Il decoro urbano, cit., pp.
-, nn.  e , e PORRÀ, Herennia Helvidia Aemiliana, cit., p.  (per l’iscrizione di Elmas). Pur-
troppo priva di riscontri probanti l’ipotesi che la grande statua femminile del San Tommaso di Uta
(S. ANGIOLILLO, Una replica della Grande Ercolanese a Cagliari, «NBAS», I, , pp. -), for-
se raffigurante una nobile matrona piuttosto che una donna della famiglia imperiale della prima
metà del II secolo, fosse pertinente al medesimo complesso in cui era stata sistemata la base di M.
Herennius Severus.
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Potremmo in questo caso ipotizzare per i nostri Herennii dei “latifondi di-
scontinui” e articolati in ampie unità produttive che, pur essendo tipiche della
tarda età repubblicana, continuarono a sopravvivere durante l’alto impero. Su
questi praedia lavoravano coloni affittuari, liberti e schiavi del dominus, control-
lati da vilici o conductores che, come L. Herennius Faustus, potevano essere essi
stessi di origine servile e risiedere presso una sorta di “centro direzionale” del
fundus (con pars urbana talora lussuosa, horrea, ampi spazi destinati alle attività
produttive e alla vita quotidiana degli operai). Qui periodicamente poteva re-
carsi il proprietario del fundus o un suo delegato per ispezionarne la gestione,
come forse nel già ricordato caso di Herennius Postumus.
Villae rusticae di questo genere sono state individuate numerose nei din-
torni di Cagliari  e correlate alla presenza di vie navigabili fluviali e lacustri
. R. P. DUNCAN-JONES, Alcune conformazioni della proprietà della terra nell’Impero romano,
in M. A. FINLEY (a cura di), La proprietà a Roma, Roma-Bari , pp. -; L. CAPOGROSSI COLO-
GNESI, Grandi proprietari, contadini e coloni nell’Italia romana (I-III d.C.), in A. GIARDINA (a cura di),
Società romana e impero tardo antico, vol. I, Istituzioni, ceti, economie, Roma-Bari , pp. -; D.
FORABOSCHI, Dinamiche e contraddizioni economiche alla fine della Repubblica, in G. CLEMENTE, F.
COARELLI, E. GABBA (a cura di), Storia di Roma, vol. II, L’impero mediterraneo, tomo , La repubbli-
ca imperiale, Torino , pp. -; E. LO CASCIO, Forme dell’economia imperiale, ivi, tomo , I prin-
cipi e il mondo, Torino , pp. -). Una simile organizzazione della proprietà fondiaria è ipo-
tizzata per il Campidano di Cagliari da GASPERINI, LILLIU, SOLLAI, Materiali per una ricerca, cit., pp.
, ; COSSU, NIEDDU, Terme e ville, cit., p. ; S. ANGIOLILLO, L’assetto del territorio dell’agro di
Karales, in S. ANGIOLILLO, M. GIUMAN, A. PASOLINI (a cura di), Ricerca e confronti 
. Giornate
di studio di archeologia e storia dell’arte, Cagliari , pp. -; CORDA, Vallermosa, cit., pp. -.
Naturalmente i coloni potevano appartenere a gentes differenti da quella del conductor o del domi-
nus; si osservi, inoltre, che la possibilità di affrancare un cospicuo numero di schiavi come nel caso
di Vallermosa denota le notevoli capacità economiche del dominus.
. Impianti rurali di produzione, isolati o connessi a piccoli vici o forse a mansiones, sono sta-
ti individuati a Siliqua (Santu Jaccu, Zinnigas, San Pietro), Villaspeciosa (San Cromazio e San Gio-
vanni, Lacàna de Bidazzòne), Decimoputzu (Sa Mitza ’e ferru, Mitza sa Troccia, Sa Fraighedda-San-
ta Sofia, San Giorgio), Villasor (Santu Miali), San Sperate (Su Fraigu, Seminis), Monastir (Santa Lu-
cia), Decimomannu (S’Isca, Bingias Beccias, con quattro sarcofagi, due dei quali ancora inediti), Uta
(San Tommaso, Is Porceddus), Assemini (Is Chiois, Santu Inesu, Su Pranu, Sa Ruinas; CIL X, 
potrebbe essere la prova di praedia imperiali nel territorio di Assemini), cfr. A. DIANA, Esplorazione
archeologica nel Campidano (Decimoputzu-Samassi-Serramanna-Serrenti-Villasor), «SS», XVI, -,
pp. , , -; F. FOIS, I ponti romani in Sardegna, Sassari , pp. , , -; ROWLAND, I ri-
trovamenti romani, cit., pp. , -, , -; GASPERINI, LILLIU, SOLLAI, Materiali per una ricer-
ca, cit., pp. - e -; G. UGAS, La tomba dei guerrieri di Decimoputzu, Cagliari , pp. - e -
; ID., San Sperate dalle origini ai Baroni, Cagliari , pp. - e -; COSSU, NIEDDU, Terme e vil-
le, cit., pp. -, , -; IDD., Ville e terme nel contesto rurale, cit., pp. - e ; A. TEATINI, I ca-
pitelli romani nella chiesa di S. Platano a Villa Speciosa (CA). Decorazione architettonica, economia e
problemi di reimpiego nel Basso Campidano, «Sacer», VII, , pp. - e -; D. MUREDDU, S.
Giorgio di Decimoputzu: una ecclesia rurale altomedievale, in SPANU (a cura di), Insulae Christi, cit.,
pp. -, in particolare p. ; S. ATZORI, La strada romana a Karalibus Sulcos, Mogoro , pp.
, -, ; G. PIANU, La mansio di San Cromnazio, Ortacesus , pp. -, -, -; ANGIOLIL-
LO, L’assetto del territorio, cit., p. ; M. BONELLO LAI, Brevi cenni sulla Sardegna in epoca romana,
in G. SERRELI, I. PODDA (a cura di), Per una riscoperta della storia locale: la comunità di Decimomannu
nella storia, in corso di stampa. Dalla chiesa di Santu Miali a Villasor giunge anche il cippo che ri-
corda il fundus Moddol, verosimilmente una villa rustica forse in origine gestita da indigeni (ILSard
I, ), ipoteticamente identificata nei resti di Santa Sofia a Decimoputzu, cfr. M. BONELLO LAI, Il
territorio dei populi e delle civitates indigene in Sardegna, in A. MASTINO (a cura di), La Tavola di
Esterzili. Il conflitto tra pastori e contadini nella Barbaria sarda. Convegno di studi. Esterzili,  giu-
gno , Sassari , p. .
(che nel porto della capitale provinciale trovavano il naturale terminale) e allo
sviluppo di una viabilità primaria (nel nostro caso la a Karalibus Sulcos) e se-
condaria , che attraverso la valle del Cixerri, il Fluminimannu e la laguna di
Santa Gilla (in particolare con lo scalo di Su Mogoru, presso Elmas) permette-
va la circolazione dei prodotti agricoli, dell’allevamento, delle miniere verso i
mercati extra-insulari .
Se dunque non è impossibile identificare negli Herennii clarissimi ricordati
in Sardegna dei latifondisti dell’ager Karalitanus, più complesso è invece stabili-
re l’origine di questi senatori. Scartata, come già detto, l’ipotesi sabina (a Tibur
comunque la famiglia doveva avere una propria residenza, che indirettamente ne
conferma il prestigio politico raggiunto), se ne è supposta invece una iberica.
In effetti, estintisi i rami italici della gens, per gli anni compresi fra l’età flavia e
. FOIS, Ponti, cit., pp. -. Lacerti dei diverticula che collegavano fra loro le aziende sono vi-
sibili in vari punti della valle del Cixerri. Grazie alla preziosa collaborazione del geometra Gianni
Sarai, con Danila Artizzu e Antonio M. Corda è stato individuato uno di questi diverticula a sud di
Villaspeciosa, un tratto presso i ruderi della chiesa campestre di San Giovanni (cfr. PIANU, La man-
sio di San Cromnazio, cit., pp. -) e uno, più rovinato, poco oltre l’antico letto del Cixerri, lungo la
strada comunale Quaddu Moriscu. Il tracciato da un lato intersecava l’attuale strada provinciale Pe-
demontana (SP ), fra Villamassargia e la laguna di Santa Gilla, e costeggiando il Monte Truxionis
puntava con la via Bega Derettas verso il Monte Arcosu; dall’altra invece è probabile proseguisse
verso Villaspeciosa e Decimoputzu.
. GASPERINI, LILLIU, SOLLAI, Materiali per una ricerca, cit., pp. -; F. FANARI, Una stazione
di posta sul rio Fluminimannu-Decimomannu, in M. KHANOUSSI, P. RUGGERI, C. VISMARA (a cura di),
L’Africa romana, XIV, Roma , pp. -.
. Cfr. supra, nota .
. Per Faustus cfr. infra, nota ; per Aemiliana cfr. infra, note -; per Severus cfr. infra,
note -. Il ramo iberico della famiglia avrebbe tratto lontana origine dal C. Herennius, figlio del
patrono di Mario, al quale fu dedicata la Rhetorica ad Herennium e che durante il suo tribunato del-
la plebe si oppose a Silla ( a.C.), per poi raggiungere Sertorio nella penisola iberica e perdere la vi-
ta a Valentia nell’anno  contro le truppe di Pompeo (E. BADIAN, Foreign Clientelae (
- BC),
Oxford , pp. -; DENIAUX, Marius et les Herennii, cit., pp. -; EAD., Les Herennii de la Ré-
publique, cit., pp. -; C. CASTILLO GARCÍA, Los senadores de la Bética: Onomástica y parentesco,
«Gerión», II, , p. ; F. HINARD, Les proscriptions de la Rome républicaine, Roma , pp. -
; CABALLOS RUFINO, Los senadores hispanorromanos, cit., pp. -).
. DENIAUX, Les Herennii de la République, cit., passim. Le notizie dei notabili della gens non
vanno oltre l’età giulio-claudia e parrebbero concentrarsi durante il principato augusteo: oltre a M.
Herennius Rufus, praefectus Capuam Cumas (cfr. supra, nota ), si ricordano il pretore Herennius Ru-
fus (forse suo parente) e i celebri consoli imprenditori M. Herennius (console suffetto nel  a.C.) e
suo figlio M. Herennius Picens (console suffetto nell’anno  a.C., patrono di Veio), produttori di vino
e olio soprattutto per i mercati dell’Italia centro-settentrionale, dell’Istria e del Norico, con attesta-
zioni a Roma, Pompei, Cartagine e Atene (cfr. fra gli altri M. T. CIPRIANO, M.-B. CARRE, Production
et typologie des amphores sur la côte adriatique de l’Italie, in Amphores romaines et histoire économi-
que: dix ans de recherche. Actes du colloque de Sienne (- mai 
), Roma , pp. - e ; CH.
DELPLACE, Les élites municipales et leur rôle dans e développement politique et économique de la ré-
gion V Auguste, in M. CÉBEILLAC-GERVASONI, éd., Les élites municipales de l’Italie péninsulaire des
Gracques à Néron. Actes de la table ronde de Clermont-Ferrand (- novembre ), Napoli-Roma
, pp. -); ad Abellinum sono noti degli Herennii equestri, già estinti in età flavia (A. SIMONEL-
LI, La gens Herennia ad Abellinum: testimonianze epigrafiche e monumenti, «ArchClass», XLVII, ,
pp. -); un Herennius Gallus, forse originario di Caiatia e homo novus, fu ucciso nel  d.C. du-
rante la rivolta dei Batavi mentre comandava la I legio (G. ALFÖLDY, Die Legionslegaten der römischen
Rheinarmeen, «Epigraphische Studien», III, , pp. , n. , , , che per errore gli attribuisce
un’origine sarda; M. CÉBEILLAC-GERVASONI, Ascesa al senato e rapporti con i territori d’origine. Italia:
Regio I (Campania: la zona di Capua e Cales), in Epigrafia e ordine senatorio 	, cit., p. ).
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quella adrianea, le fonti, quando non mute, rinviano alla regio X per C. Herennius
C. f. Caecilianus oppure alla Baetica per Herennius Senecio, questore nella sua
patria, e per i due consoli dell’anno , P. Herennius Pollio e suo figlio M. An-
nius Herennius Pollio, quest’ultimo adottato dagli Annii di Gades. Non vi so-
no invece elementi sufficienti per attribuire a Valentia o a Barcino in Hispania
Tarraconensis un Herennius Severus ricordato fugacemente in una lettera di Pli-
nio il Giovane databile fra al -. Questi, al contrario, potrebbe tranquilla-
. PIR H , cfr. G. ALFÖLDY, Senatoren aus Norditalien Regiones IX, X und XI, in Epigrafia e
ordine senatorio 	, cit., pp. -. Originario di Verona, fu questore in Gallia Narbonensis, tribuno
della plebe e prima del  pretore.
. PIR H , cfr. C. CASTILLO, Los senadores béticos. Relaciones familiares y sociales, in Epi-
grafia e ordine senatorio 	, cit., pp.  e , n. ; CASTILLO GARCÍA, Los senadores de la Bética, cit.,
p. ; CABALLOS RUFINO, Los senadores hispanorromanos, cit., p. , n. . Eloquente avvocato, ami-
co di Plinio il Giovane, non proseguì la carriera dopo la questura e fu autore di una vita dello stoi-
co Elvidio Prisco (cfr. infra, note  e ): per questo motivo fu condannato a morte nel  e il suo
libro fu bruciato pubblicamente.
. Per i due personaggi cfr. PIR H  (per Marcus); W. ECK, s.v. Herennius, in RE, vol. S XIV,
Stuttgart , col. , n.  a-b; CASTILLO, Los senadores béticos, cit., pp. , , n. , , n. ; CA-
STILLO GARCÍA, Los senadores de la Bética, cit., pp. -; CABALLOS RUFINO, Los senadores hispanor-
romanos, cit., pp. -, nn. -; S. PANCIERA, Epigrafi, epigrafia, epigrafisti. Scritti vari editi e inediti
(	
-	) con note complementari e indici, Roma , pp. -. P. SETÄLÄ, Private domini in Ro-
man Brick Stamps of the Empire. An Historical and Prosopographical Study of Landowners in the District
of Rome, Helsinki , pp. - si domandava dubitativamente se la famiglia fosse legata a M. He-
rennius Picens (cfr. supra, nota ). Panciera ha ipotizzato un imprecisabile rapporto con Senecio (cfr.
nota precedente); Castillo e Settipani (Continuité gentilice, cit., p. ) pensavano invece a una paren-
tela con M. Herennius Faustus (cfr. il lavoro di Marcella Bonello Lai in questo stesso volume). P. He-
rennius Pollio potrebbe essere entrato in senato al tempo di Vespasiano, come adlectus inter praetorios;
forse caduto in disgrazia, la sua nomina al consolato potrebbe esser stata sollecitata dal figlio, in seguito
proprietario di figlinae a Roma (CIL XV, -; cfr. anche CIL VIII, ., da Cartagine).
. Per CASTILLO GARCÍA, Los senadores de la Bética, cit., p. , la sua ascesa politica fu con-
dizionata da questa parentela.
. CABALLOS RUFINO, Los senadores hispanorromanos, cit., p. , n. , sulla base di CIL II, 
e p. XLVI = II,   = IRValent  = SIRIS : Serapi / pro salute P(ublii) / Herenni Se/veri Callini/[c]us
ser(vus); altri schivi o liberti del personaggio forse in CIL II,  = II, ,  = IRValent ; CIL II, 
e p. LXXX = IRValent . Scettico su questa origine P. LE ROUX, Les sénateurs originaires de la provin-
ce d’Hispania Citerior à l’Haut-Empire romain, in Epigrafia e ordine senatorio 	, cit., p. .
. CABALLOS RUFINO, Los senadores hispanorromanos, cit., p. , n. , sulla base di CIL II,
 (p. ) = IRC IV, : M(arco) Her[ennio] / C(ai) f(ilio) G[al(eria)] / Severo / aedili II vir(o) /
flam(ini) Aug(usti) / Herennia C(aii) [f(ilia)] / Optata / fratri optim[o]; un secondo M. Herennius Se-
verus in AE ,  = IRC IV, . S. MARINER BIGORRA, Nuevas inscriptiones latinas de España,
«AEA», XXVIII, , pp. -, n. ; ID., Inscripciones romanas de Barcelona (lapidarias y musivas),
Barcelona , pp. -, n. , , , ipotizza che si tratti dello stesso personaggio, forse collegato
al produttore di tegole (contra cfr. supra, nota ); in ogni caso si tratta di semplici notabili locali (E.
M. GIL, Indicaciones y omisiones del rango personal de los dedicantes en los homaneyes estatuarios rea-
lizados en los municipios y colonias hispano-romanos, «Salduie», III, , p. ), che ancora negli an-
ni - potevano vantare l’amicitia del liberto L. Licinius Secundus, accensus del console L. Lici-
nius Sura (PIR L , cfr. CIL II,  = IRC IV,  = IRC V, p. ). Una Herennia L. f. Severa è ri-
cordata anche a Norba (CIL II, ) in Lusitania.
. PLIN. ep. IV, , : Herennius Severus, vir doctissimus, magni aestimat in bibliotheca sua pone-
re imagines municipium tuorum, Corneli Nepotis et Titi Cati petit, cfr. PIR H  (che dubitativamen-
te accoglie l’origine iberica). CABALLOS RUFINO, Los senadores hispanorromanos, cit., pp. -, n. ,
gli attribuisce il praenomen Publius (cfr. supra, nota ). Sulla lettera cfr. A. N. SHERWIN-WHITE, The
Letters of Pliny. A Historical and Social Commentary, Oxford , pp.  e : si osservi che tut-
te le epistole del quarto libro, con l’esclusione della lettera , sembrerebbero databili al biennio
-, anche se pubblicate in seguito (ivi, p. ).
mente essere identificato con l’omonimo senatore di Uta e, in virtù delle testi-
monianze della gens nell’isola, essere annoverato fra i clarissimi di origine sarda.
Poiché il corrispondente di Plinio viene associato al senatore patrono del
grammatico e antiquario Herennius Philo di Byblos , il nostro Severus avrebbe
ricoperto il consolato suffetto qualche anno dopo il suo incarico in Giudea (co-
me normale nella carriera dei senatori), in un momento che secondo la Suda
potrebbe esser caduto durante la a Olimpiade, dunque fra gli anni  e  .
Questa cronologia non ha generalmente convinto gli studiosi, che in alternativa
per il consolato hanno proposto (pur con delle perplessità) varie date del prin-
cipato adrianeo, generalmente non conciliabili con il titolo di vir doctissimus at-
tribuito da Plinio il Giovane a Severus  e che in ogni caso implicherebbero un
intervallo troppo ampio fra il governo di Giudea (certamente anteriore all’anno
) e l’incarico consolare . Non rimane a questo punto che accogliere con
. Pur senza un’associazione con il personaggio di PIR H , cfr. CICCONE, Una nuova iscri-
zione, cit., p. ; MASTINO, Storia della Sardegna antica, cit., pp.  e ; contra PORRÀ, Herennia
Helvidia Aemiliana, cit., p. . Sui non pochi clarissimi originari della Sardinia cfr. ora il lavoro di
Marcella Bonello Lai in questo stesso volume.
. PIR H . L’associazione è proposta fra gli altri da PIR H  (L. Petersen); SHERWIN-WHITE,
The Letters, cit., p. ; SYME, Roman Papers, vol. IV, cit., p. ; CABALLOS RUFINO, Los senadores
hispanorromanos, cit., p. . Sempre la Suda ricorda una familiaritas con Ermippo, allievo di Filo-
ne, ancora una volta in età adrianea.
. Negli anni - il governatore della Giudea poteva ragionevolmente aspettarsi alla fine del
mandato la nomina al consolato, che poteva raggiungerlo quando ancora soggiornava in provincia
e al massimo con qualche anno di ritardo (cfr. ECK, Provinzialfasten, cit., pp. -; ID., Tra epi-
grafia, cit., pp. -; DABROWA, Legio X, cit., pp. - e -; SMALLWOOD, The Jews, cit., pp. -).
Naturalmente non si possono escludere deroghe a questa norma (valida per tutte le province impe-
riali pretorie): Falco (cfr. supra, nota ), ad esempio, fu chiamato a governare per un triennio la Giu-
dea dopo esser già stato in Licia-Panfilia.
. Suid. IV, p. , n.  Adler, s.v. Fílvn, Búbliow, grammatików. Il lessicografo, ricordando
che il grammatico era nato durante il principato di Nerone, ci informa che durante il suo settan-
tottesimo anno era console Severus (o˚tow gégonen \pì tôn xrónvn tôn \ggùw Nérvnow kaì
paréteine e†w makrón: πpaton goûn Sebêron, tòn 'Erénnion xrhmatísanta, a[tòw eÂnaí fhsin
–tan ‘gen h´ kaì o´  ¡tow, •lumpiádi dè k´ kaì diakosiost_ [...] –ti πpatow gégonen ` Fílvn, 'Erén-
niow xrhmatísaw, qw a[tów fhsi).
. DEGRASSI, I fasti consolari, cit., p.  propendeva per l’età adrianea (sempre il lemma della
Suda citato alla nota precedente ricordava tra le opere di Filone una Perì têw Basileíaw 'Adria-
noû, \f’o˚ kaì ‘n ` Fílvn. L. Petersen (PIR H , ) e CABALLOS RUFINO, Los senadores hispa-
norromanos, cit., p. , supponendo che Filone fosse nato attorno al , proponevano per il conso-
lato gli anni , -,  (in quest’ultimo caso associandolo ad Arriano e identificandolo con il
personaggio di CIL XV,  e , cfr. DEGRASSI, I fasti consolari, cit., p. ). Va in ogni caso scartato
l’anno , giacché in quel caso il corrispondente di Plinio avrebbe avuto nel - circa  anni,
età del tutto inappropriata per un vir doctissimus (SHERWIN-WHITE, The Letters, cit., pp.  e ,
cfr. ECK, Tra epigrafia, cit., p. ); al contrario l’anno  imporrebbe di collocare almeno la que-
stura entro il -, giacché in assenza di una magistratura i giovani senatori erano annoverati fra
i clarissimi pueri anche sino al ventinovesimo anno (A. CHASTAGNOL, Le formulaire de l’épigraphie
latine officielle dans l’antiquité tardive, in A. DONATI, a cura di, La terza via dell’epigrafia. Colloquio
AIEGL, Borghesi nr. 
, Bologna 
, Bologna , p. ). Tutte queste date imporrebbero la parteci-
pazione di Severo alle campagne partiche piuttosto che daciche (cfr. supra, nota ).
. Cfr. supra, note  e . Secondo ECK, Provinzialfasten, cit., pp. - e SMALLWOOD, The
Jews, cit., p. , Lusio Quieto potrebbe aver gestito la Giudea già alla fine del  come ex pretore:
l’incarico di Severo non sarebbe potuto cadere di conseguenza prima di questa data. Si osservi, inol-
tre, che per ciascuno degli anni  e - sono note tre coppie consolari, almeno cinque per il 
(ECK, WEISS, Hadrianische Konsuln, cit., pp. -).
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Sherwin-White il quadriennio - (con una preferenza per il ), ipotizzan-
do che la fonte bizantina abbia errato nell’indicare l’età di Filone , oppure ri-
nunciare all’identificazione fra il contemporaneo di Plinio e il grammatico feni-
cio. Del nostro senatore si perdono in ogni caso le tracce, se non vogliamo asso-
ciarlo al Severus al quale sempre Plinio indirizzava una seconda lettera, incen-
trata sulla malattia del poeta elegiaco Passenus Paulus .
Adlectus inter praetorios da Traiano , è difficile dire quale rapporto inter-
corresse fra il clarissimus di Uta e L. Herennius Saturninus, il colto console suf-
fetto dell’anno , per il quale Leiva Petersen ipotizzava su base onomastica
un’origine sarda  (un suo legame con l’isola potrebbe giustificare la curiosa
concentrazione dei Lucii Herennii a Vallermosa) . È d’altro canto presumibile
che Severus fosse invitato come tutti i suoi colleghi ad acquisire delle proprietà
nella penisola italica . Forti indizi indurrebbero a supporre una nuova residen-
za a Tibur, municipio prediletto da senatori e letterati e dove, come visto, sono
noti degli Herennii legati all’agro Karalitanus . Qui comunque era di casa il più
volte citato M. Herennius Faustus, difficilmente di origine iberica (come dopo
Ronald Syme molti hanno supposto) e al contrario, proprio per la tribù Qui-
. SHERWIN-WHITE, The Letters, cit., pp.  e , cfr. supra, nota . Per l’anno  sembre-
rebbero sicuri solo i consoli ordinari (DEGRASSI, I fasti consolari, cit., p. ); è in ogni caso poco cre-
dibile che a questo punto Severus avesse meno di  anni, età minima richiesta agli stessi patrizi (ECK,
Tra epigrafia, cit., p. ; SETTIPANI, Continuité gentilice, cit., p. ): al contrario, parrebbe più verosi-
mile che Traiano lo avesse scelto direttamente per il controllo della Giudea e poi per il consolato
proprio in considerazione dell’età matura, compresa forse fra i - anni o oltre (cfr. inoltre le con-
siderazioni di ECK, Scritti scelti, cit., pp. - sui criteri di nomina dei senatori).
. PLIN. ep. IX,  (non databile), cfr. PIR P . L’identificazione è proposta da SHERWIN-
WHITE, The Letters, cit., pp.  e . Questa amicizia giustificherebbe ulteriormente l’espressione
vir doctissimus (cfr. supra, nota ).
. Per l’età di Severus cfr. supra, note -: la data di nascita si pone attorno al  (consolato
nel ), meno verosimilmente attorno all’anno  (consolato nel ).
. PIR H , cfr. DEGRASSI, I fasti consolari, cit., p. ; ECK, Senatoren, cit., pp.  e nota ,
; THOMASSON, Laterculi praesidum, cit., coll. -, n.  e , n. . Proconsole d’Acaia nel -
(meno probabile il -, cfr. ECK, Tra epigrafia, cit., p. ), presumibilmente di origine plebea co-
me M. Herennius Faustus (cfr. supra, nota ), Saturninus era nato probabilmente attorno al  (ivi,
p. ); dopo aver ricoperto il consolato con T. Pomponius Mamillianus, fu inviato a governare la Moe-
sia Superior in un momento compreso fra il  e il . Plutarco gli dedicò il volume contro la dot-
trina epicurea. Gli Herennii Saturnini sono noti solo in Sardegna (cfr. tabella in Appendice ), pur
con cronologia differente, nella regio X (CIL V, , da Verona) e in Numidia Cirtensis (CIL VIII, 
e p.  = ILAlg II, , da Ebn Ziad); irrilevante l’esempio di CIL III,  = IDR III, ,  (il co-
gnome deriva da quello della madre; probabile origine italica). Dal senatore si farebbero discende-
re gli Herennii clarissimi ateniesi del II-III secolo.
. Si ricordi, infatti, la predominanza del prenome Marcus fra i senatori. Per i documenti di
Vallermosa cfr. supra, nota . Non si può d’altronde escludere che il prenome Lucius fosse mutua-
to dal marito di Aemiliana (identica ipotesi si era espressa per il cognome Procula, cfr. supra, note 
e ).
. A. GIARDINA, L’Italia romana. Storie di un’identità incompiuta, Roma-Bari , p. .
. Cfr. supra, note , , .
. SYME, Roman Papers, vol. IV, cit., p.  ipotizzava che il nome del nostro personaggio fosse
un M. Annius Herennius Faustus, accogliendo un’ipotesi infondata di RUSSU, Das römische Militärdi-
plom, cit., p.  e di W. ECK, s.v. Annius, in RE, vol. S XIV, Stuttgart , col. , n. a; ECK, Er-
gänzungen zu den Fasti Consulares, cit., pp. -. La restituzione di Syme è accolta da CASTILLO, Los
senadores béticos, cit., pp.  e  (con errore nell’indicazione dell’anno di consolato); CASTILLO
GARCÍA, Los senadores de la Bética, cit., p. ; CABALLOS RUFINO, Los senadores hispanorromanos, cit.,
rina tipica dei Karalitani , un sardo anch’egli entrato nelle grazie dell’impera-
tore (in questo caso Adriano) ma, se potessimo attribuirgli l’iscrizione di Deci-
moputzu , non dimentico dell’antica patria, forse un figlio di Severus, come
suggerirebbero patronimico ed eventualmente la cronologia dei due senatori (se
confermato per il senatore di Uta un consolato nell’anno ).
Gli stessi elementi rendono verosimile che Faustus fosse il padre di Aemilia-
na. Come già rilevato in passato, l’onomastica della donna suggerisce un legame
con la sfortunata famiglia di Helvidius Priscus, il senatore amico di Plinio il Gio-
vane, console suffetto in una data anteriore all’anno , accusato di oltraggio al-
l’imperatore e condannato a morte da Domiziano nel . È tuttavia difficile so-
stenere con la Petersen che Aemiliana fosse una delle due figlie nate dal matri-
monio di questo senatore e di Anteia Rufina, giacché per esplicita testimonian-
za di Plinio entrambe sarebbero decedute giovanissime, dando alla luce una bim-
ba (probabilmente al primo parto), episodi tragici da porre in una data anteriore
all’anno , dunque ben prima che Aebutianus ponesse a Tibur una dedica per
p. , n. ; SETTIPANI, Continuité gentilice, cit., pp. -: si tratterebbe di uno dei tanti Herennii
adottati dagli Annii di Cadice (cfr. supra, nota ), un iberico, forse figlio di M. Annius Verus, con-
sole ordinario per la seconda volta nel , e di Rupilia Faustina, dunque cognato dell’imperatore An-
tonino Pio; per Carmen Castillo potrebbe essere un discendente del cavaliere M. Annius Faustus,
condannato nel  per le delazioni compiute durante il principato neroniano (PIR A ). Lo stes-
so Eck ha poi abbandonato questa tesi (W. ECK, A. PANGERL, Vater, Mutter, Schwestern, Brüder... Zu
einer aussergewöhnlichen Bürgerrechtsverleihung in einer Konstitution des Jahres  n. Chr.,
«Chiron», XXXIII, , p. ; identica opinione già in PISO, Fasti provinciae Daciae, cit., pp. -).
. Era questa già l’opinione di BALLA, M. Herennius Faustus, cit., pp. -, nota  (in alter-
nativa proponeva un’origine italica o africana per la diffusione del gentilizio in queste regioni). Sul-
la tribù di Karales cfr. da ultimo MASTINO, Storia della Sardegna antica, cit., pp.  e . Si ricordi
che i Tiburtini erano iscritti alla Camilia (J. W. KUBITSCHECK, Imperium Romanum tributim di-
scriptum, Praha , p. ). Un rapido esame dei repertori epigrafici porta a escludere la presenza
di membri della gens Herennia nelle città iberiche iscritte alla tribù Quirina. Una Herennia C. l.
Fausta è nota invece a Iulipa in Baetica (CIL II, , ), comunità che ha reso anche una Herennia
Restituta (CIL II, ,  = Hep V, ) e un L. Herennius L. l. (CIL II, , ): i suoi abitanti erano
forse tribuli della Galeria o della Papiria (come quelli della vicina Emerita Augusta). Ulteriore in-
dizio è offerto dalla diffusione degli Herennii Fausti, frequenti in Sardegna (cfr. supra, note - e
tabella in Appendice ), ma rari nel resto del Mediterraneo (CIL VI, ; CIL VIII,  = ILPB A
 da Cartagine).
. Cfr. supra, nota .
. PIR H . Sconosciuto il prenome. Il senatore era figlio di C. Helvidius Priscus (PIR H ),
originario di Cluviae nel Sannio, esponente di spicco dell’opposizione di matrice stoica a Vespa-
siano e da questi eliminato probabilmente nel - (J. MALITZ, Helvidius Priscus und Vespasian.
Zur Geschichte der “stoische” Senatsopposition, «Hermes», CXIII, , pp. -). Priscus ebbe due
figlie e un figlio (con praenomen Caius o Publius), la cui salute preoccupava lo stesso Plinio. Di-
scendenti maschi per via adottiva sono stati individuati nel II-III secolo (S. PRIULI, Iscrizioni sena-
torie di Roma e dintorni, in Epigrafia e ordine senatorio , cit., pp. -; M. TORELLI, Ascesa al se-
nato e rapporti con i territori d’origine. Italia: Regio IV (Samnium), in Epigrafia e ordine senatorio 	,
cit., pp. -; F. JACQUES, L’ordine senatorio attraverso la crisi del III secolo, in GIARDINA, a cura di,
Società romana, cit., pp. -; SYME, Roman Papers, vol. VII, cit., pp. -; SETTIPANI, Continuité
gentilice, cit., pp. -; M. T. RAEPSAET-CHARLIER, Prosopographie des femmes de l’ordre sénatoriale
(Ier-IIe siècles), vol. II, Louvain , pp. -; D. NONNIS, Un patrono dei dendrofori di Lavinium.
Onori e munificenza in un dossier epigrafico di età severiana, «RAC», LXVIII, , pp. -; PORRÀ,
Herennia Helvidia Aemiliana, cit., pp. -: per quest’ultimo studioso Priscus il Giovane potreb-
be non aver rivestito il consolato ma esser stato semplicemente adlectus inter consulares).
. PIR H ; su Anteia Rufina cfr. PIR A .
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la sua regina. È invece più probabile che Aemiliana fosse figlia di una di queste
sfortunate ragazze e di un giovanissimo Faustus, nata probabilmente nel : la
donna faceva seguire al nome del padre quello della madre, particolarmente
evocativo in determinati ambienti senatori e consono al nuovo regime politico in-
staurato da Traiano. In età ormai adulta Aemiliana veniva onorata con una ba-
se dall’ordo Karalitanorum, che probabilmente con questo gesto di deferenza vo-
leva conquistarsi i favori di quella che, direttamente o indirettamente, poteva es-
sere considerata quasi un’alumna della capitale provinciale.
Altri studiosi hanno supposto per Aemiliana una discendenza dai già ricor-
dati senatori iberici Herennius Senecio  o M. Annius Herennius Pollio , lega-
ta alla Sardegna in virtù delle proprietà che questi ultimi avrebbero acquisito
nell’isola o in conseguenza di un possibile soggiorno forzato degli Helvidii a Ka-
rales, durante le persecuzioni di Nerone, Vespasiano o Domiziano . L’iscrizio-
ne di M. Herennius Severus e la sua verosimile identificazione con il corrispon-
dente di Plinio il Giovane, le osservazioni sull’onomastica di M. Herennius Fau-
stus e la sua probabile appartenenza alla tribù Quirina, forse il testo di Decimo-
. PLIN. ep. IV, , -; per la cronologia della lettera cfr. SHERWIN-WHITE, The Letters, cit., p.
 e PRIULI, Iscrizioni senatorie, cit., p. ; per il testo di Aebutianus cfr. supra, nota . Si osservi
che non ci sono elementi per supporre che le due giovani, secondo Plinio maritate di recente, fos-
sero morte contemporaneamente. Al contrario, proprio il confronto con PLIN. ep. IX, ,  potreb-
be suggerire che una di queste era già morta nell’anno , giacché a quella data C. Iulius [Plancius
Varus?] Cornutus Tertullus (PIR I ) poteva vantarsi di avere la tutela di una sola Helvidia. SETTI-
PANI, Continuité gentilice, cit., p.  propone l’anno  per il decesso della madre di Aemiliana. Di
parere opposto PORRÀ, Herennia Helvidia Aemiliana, cit., p.  (entrambe le fanciulle sarebbero
morte intorno al ).
. Non si oppone a questa cronologia la presumibile età di Faustus nel , circa  anni (cfr.
supra, nota ), giacché non poche erano le deroghe alla lex Iulia de maritandis ordinibus, cfr.
SHERWIN-WHITE, The Letters, cit., pp.  e .
. Per quest’uso cfr. fra gli altri THYLANDER, Étude sur l’épigraphie latine, cit., pp. -; SYME,
Clues to Testamentary Adoption, cit., pp. - e ; LASSÈRE, Manuel d’épigraphie romaine, cit., p.
; PORRÀ, Herennia Helvidia Aemiliana, cit., p. . Non è stato ancora spiegato il cognomen Ae-
miliana, forse attribuibile a relazioni familiari contratte dagli Herennii al momento non definibili
(cfr. supra, nota ).
. PRIULI, Iscrizioni senatorie, cit., p. ; CIZEK, L’époque de Trajan, cit., pp. -; cfr. anche
IBBA (a cura di), Scholia Epigraphica, cit., pp. -.
. A. GIARDINA, Amor civicus. Formule e immagini dell’evergetismo romano nella tradizione
epigrafica, in DONATI (a cura di), La terza via, cit., pp. -; PORRÀ, Herennia Helvidia Aemiliana,
cit., pp. -. Il mancato ricordo del consolato di Cornelianus potrebbe suggerire per il testo di El-
mas un momento anteriore al  o più semplicemente essere indizio della fama della quale moglie
e marito godevano a Karales, tanto da rendere superflua ogni ulteriore indicazione: conforta questa
ipotesi la stringatezza della dedica, curiosa per un documento ufficiale (PORRÀ, Herennia Helvidia
Aemiliana, cit., pp.  e ).
. SYME, Roman Papers, vol. VII, p. , nota . Per Senecio cfr. supra, nota .
. RAEPSAET-CHARLIER, Prosopographie des femmes, cit., pp. - (pur con dei dubbi); B. W.
JONES, The Emperor Domitian, London , pp.  e ; SETTIPANI, Continuité gentilice, cit., p.
; PORRÀ, Herennia Helvidia Aemiliana, cit., pp. -. Per Pollio cfr. supra, nota ; anche Aemi-
liana aveva forse degli interessi nell’Urbe (cfr. supra, nota ) e come il padre avrebbe solitamente
omesso il gentilizio Annius. Si osservi che Pollio (già beneficato da Domiziano) fu incaricato come
consularis di presentare nel - l’accusa contro il proconsole di Bitinia Giulio Bruto, difeso da
Plinio il Giovane (PLIN. ep. IV, , ), un dato che potrebbe far dubitare della sua appartenenza al
gruppo di Helvidius Priscus e di conseguenza del matrimonio con la figlia di quest’ultimo.
. PORRÀ, Herennia Helvidia Aemiliana, cit., pp. - e .
putzu, la straordinaria documentazione di Karales e del circostante ager (senza
riscontri nel mondo iberico), l’assenza nell’isola sino a questo momento di testi-
monianze su Senecio e Pollio o sulle loro attività imprenditoriali, sono tutti indi-
zi che al contrario suggeriscono di vedere in Aemiliana l’ultima esponente degli
Herennii clarissimi sardi, una delle non poche famiglie che nella provincia pos-
sedevano estesi praedia su cui fondare cospicue ricchezze e aspirazioni politiche.
Appendice 
Iscrizioni funerarie degli Herennii (Karales)
Nomi Rinvenimento Supp. Note FLORIS 
 Q. Herennius ? c. botte In diverso registro n. b
[A]nnianus, figlio Conserv. Pal. epitafio del n. 
 di Herennia Vice regio (zio del n. ,
[Satu(?)]rna fratello del n. ?)
 M. Herennius San Nicola ? Figlio di Eucarpia n. 
Aristophanes dei Napoletani
 L. Herennius Castus Magazz. Pal. vice c. altare n. 
regio, reimpiego
 M. Herennius Faustus Fra le vie lastra Epitafio per la madre n. 
Santa Restituta 
e Sant’Efisio 
 L. Heren(nius) Felix, Magazz. Pal. vice c. altare n. 
 padre di L. Herennius regio, reimpiego
Felix
 L. Herennius Fuscus ? ? Marito di Iu[n]ia n. 
Thallusa, probabilmente
padre del n. 
 Herennia Procula Via Lanusei c. botte Figlia di Valeria Secunda, n. a
moglie di Vaterius*
Lucifer
 Herennius Saturninus Pal. vice regio c. botte Figlio di Iunia Thallusa n. a
e probabilmente del n. ;
in diverso registro 
epitafio del n. 
(nipote del n. ?)
 M. Herennius Victor, Viale Regina lastra Marito di Egnatia C. f. n. 
 padre di C. Herennius Margherita Iunia;
 Iunior e di Herennia tomba di famiglia
Victrix
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Helvidius (Priscus) - Anteia (Rufina)
cos. ante 
M. Herennius M. f. Faustus
cos. 
Helvidia
† ante 
Helvidia
† ante 
P. (?)
Helvidius
(Priscus)
L. Claudius Proculus
Cornelianus
cos. 
Herennia M. f.
Helvidia Aemiliana

